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Struttura della quarta tappa

“Sulla Buona Strada”
Per raggiungere una meta occorre percorrere un cammino. Il tempo di Quaresima è il tempo che la Chiesa ci offre per accompagnarci all’appuntamento più importante della nostra vita: l’incontro con il Risorto.

Tappa dopo tappa, domenica dopo domenica, in questo tempo di riflessione e cambiamento, i bambini sono invitati a compiere un ulteriore, importante passo nel loro cammino di crescita. Dopo aver accolto l’invito a seguire Gesù, ascoltandolo e cercando di mettere in pratica il suo insegnamento, essi si trovano ad affrontare qualcosa con la quale non sempre sono abituati a fare i conti: la debolezza, l’insuccesso, le difficoltà, gli errori, tutto ciò che insomma allontana e separa l’uomo da Dio e dal suo progetto di amore su di noi.

La tentazione è quella di arrendersi, di gettare la spugna, cercare altro altrove... sempre più spesso infatti si è portati a sfuggire i problemi, evitando di affrontarli, rompendo relazioni e rinunciando ad occasioni ed opportunità anche importanti, con un senso crescente di frustrazione, insicurezza e vergogna; questo accade ai grandi, ma anche ai più piccoli. La Quaresima ci insegna invece l’amore paziente di Dio che, avendoci creati, ci conosce intimamente e ci accoglie con un abbraccio pieno di misericordia, perché ci vuole al sicuro, vicini a lui.

Ecco allora il senso di questo cammino quaresimale da vivere con i bambini, sulla buona strada che conduce alla riconciliazione; affidare il proprio cuore e la propria vita al Padre misericordioso, sentendosi accolti ed amati, permetterà loro di ritrovare se stessi, i fratelli e Dio: saranno allora pronti a seguire Gesù anche sulla via più dura e difficile che conduce alla croce, per risorgere insieme ad una vita nuova.

Riconciliarsi vuol dire dunque camminare ancor più spediti sulla via della salvezza: il perdono di Dio è infatti segno tangibile della Resurrezione, nella quale la potenza del Padre, per mezzo del Figlio, sconfigge il male e la morte e ci dona la vita eterna.

Anche la struttura dell'itinerario viene modificata a questo scopo, proponendo in ogni domenica una nuova tappa, un nucleo tematico che, col procedere dei giorni, accompagni e prepari i bambini all'esperienza della Pasqua.

Cinque parole in cinque domeniche. Cinque parole chiave che, come le pietre di Davide, ci aiutino a sconfiggere Golia: “la parola, la storia, la pazienza, il perdono, la benedizione”; cinque parole per arrivare a professare la fede in Gesù Cristo, che nel nome del Padre, rimette i peccati per la salvezza dell'uomo.

Il filo rosso è costituito dalla narrazione di una storia, "Avventura nella città proibita" la quale, stimolando la curiosità e l'attenzione dei bambini, li aiuterà a prendere confidenza con queste parole, di cui scopriranno l'importanza ed il valore in tutte le attività di catechesi e di gioco; nella preghiera in oratorio ed in famiglia le faranno proprie, impegnandosi a custodirle quale tesoro prezioso.

Nucleo vitale di ogni domenica sarà la celebrazione eucaristica, dalla quale tutto prende vita e alla quale tutto si riconduce; ad essa, per vivere pienamente questo tempo forte, sarà affiancata, oltre alla preghiera personale e di gruppo, la pratica della via crucis dei bambini, per meditare la passione del Signore secondo le cinque parole. 

Per un reale ed autentico cambiamento, è ancora una volta indispensabile l'intervento delle famiglie, invitate non solo ad una maggiore partecipazione alle liturgie domenicali e alla devozione della via crucis, ma anche ad incoraggiare i bambini nel mantenere fede agli impegni presi, quale migliore testimonianza di un ambiente sereno aperto all'ascolto e alla riconciliazione.

Ulteriore sostegno è dato infine dall'approfondimento sulla professione di fede, che offre spunti di riflessione utili alle attività con i bambini, per aiutarli a pronunciare con una consapevolezza sempre maggiore il proprio credo.

Vivere la Quaresima dunque, per trovarsi, riconciliati, sulla buona strada che conduce alla salvezza!

OBIETTIVI E STRUTTURA DEL TEMPO di QUARESIMA

A differenza delle tappe precedenti, questo sussidio segue passo per passo le domeniche di Quaresima. Ciascuna domenica viene dunque strutturata come un piccolo itinerario compiuto, inserito all’interno del grande cammino quaresimale.

A questo proposito, ogni domenica, richiamandosi alla tradizione oratoriana, si compone di cinque momenti: 

	Primo momento
	Accoglienza (circa mezz’ora per accogliere i bambini, proporre un semplice gioco o un ban e presentare la parola chiave della domenica)

	Secondo momento
	Celebrazione Eucaristica con le famiglie

	Terzo momento
	Racconto e gioco (il gioco può essere semplificato o ridotto secondo le disponibilità di tempo, il numero dei bambini e i catechisti) 

	Quarto momento
	Catechesi e attività 

	Quinto momento
	Cerchio finale ed impegno (pochi minuti per chiudere con una preghiera, insieme ai genitori, ed affidare ai bambini l’impegno settimanale)


Evidentemente l’articolazione e la scelta delle attività tra quelle proposte è determinata fondamentalmente dall’orario parrocchiale della Messa con le famiglie. Tuttavia, vi invitiamo, pur nel variare dei tempi, a mantenere comunque queste attenzioni educative, tenendo presente la funzione dei vari momenti.

Nella tabella che segue potete trovare, invece, il riepilogo delle tappe settimanali, con gli obiettivi, l’atteggiamento da evidenziare, il riferimento al Vangelo domenicale.
Per arricchire ed approfondire il cammino quaresimale viene inoltre presentata la proposta di cinque schemi per Via Crucis (uno per settimana, da realizzare con le famiglie o, se opportuno, con tutti i gruppi di catechesi) ed alcuni suggerimenti per le attività pratiche.

Nella sezione  “Attività con le famiglie” potete trovare come sempre modalità per il coinvolgimento delle famiglie, approfondimento sul Credo ed una scheda per i genitori.
	Domenica
	OBIETTIVI
	Atteggiamento
	Vangelo

	Prima di 

Quaresima

(17 febbraio)


	- I bambini scopriranno in quale modo Gesù vinca le tentazioni nel deserto attraverso la Parola;

- sperimenteranno la capacità di memorizzare la Parola di Gesù, quale aiuto e risorsa nelle situazioni difficili;

- si impegneranno ad ascoltare la parola di Gesù, particolarmente durante la S. Messa, ricordandone i passi più significativi e partecipando alla liturgia in maniera attiva.
	RICONCILIARSI

attraverso la…

PAROLA


	Lc 4,1-13

le Tentazioni

	Seconda di 

Quaresima

(24 febbraio)


	- I bambini contempleranno nell'esperienza del Tabor la promessa di Resurrezione espressa dal Padre al Figlio, alla presenza della Legge e dei Profeti;

- riflettendo sulla propria storia, dalla quale deriva la propria identità, ne coglieranno l'importanza attraverso il fluire degli anni e delle relazioni;

- i bambini si rivolgeranno con maggiore rispetto ai propri familiari, con l'ascolto e l'obbedienza dimostreranno di riconoscere ai genitori il loro ruolo di custodi della vita e del benessere della famiglia.
	RICONCILIARSI

attraverso la…

STORIA


	Lc 9,28b-36

la Trasfigurazione

	Terza di 

Quaresima

(3 marzo)


	- I bambini scopriranno nella pazienza del vignaiolo l'amore paziente di Dio per ogni uomo;

- rifletteranno sul senso del tempo, cercando di "non perdere tempo prezioso"... 

- cercheranno di dedicare il giusto tempo alle cose importanti, dedicandosi con pazienza e costanza al rapporto con Dio e con i fratelli, gustando la bellezza del Creato;
	RICONCILIARSI

attraverso la…

PAZIENZA


	
Lc 13,1-9

Parabola del fico

	Quarta di 

Quaresima

(10 marzo)


	- I bambini impareranno dalla parabola del Padre misericordioso in quale modo Dio ama e perdona tutti i suoi figli;

- ricevendo nella preghiera e nei sacramenti il perdono Dio, si sentiranno figli accolti ed amati;

- chiederanno scusa per il male commesso e perdoneranno le offese degli altri con lo stesso amore e la disponibilità ricevuti;
	RICONCILIARSI

attraverso il…

PERDONO


	
Lc 15,1-3.11-32

Il Padre Misericordioso

	Quinta di 

Quaresima

(17 marzo)


	- I bambini comprenderanno in quale modo Gesù sia veramente giusto nello scrutare la verità del cuore di ciascuno;

- proveranno, di fronte al peso del giudizio altrui, il sollievo che viene dal "dire bene" l'uno dell'altro;

- si asterranno dall'esprimere giudizi sugli altri, sforzandosi di valorizzare le qualità di ognuno piuttosto che insistere sui difetti.
	RICONCILIARSI

attraverso la…

BENEDIZIONE

	
Gv 8,1-11

L’adultera

	Domenica delle Palme

(24 marzo)
	Conclusione del cammino con narrazione dell’epilogo del racconto, Celebrazione ed eventuale rappresentazione teatrale dei bambini (cfr. attività pratica).
	
	


Approfondimento per i catechisti
Il tema centrale della catechesi di questo tempo di Quaresima, seppure diviso nelle cinque tappe settimanali, è quello della Riconciliazione. Saremo chiamati, in questo tempo, a scoprire il volto di un Padre che si rivela a noi attraverso la Sua Misericordia, nel momento in cui “per noi uomini e per la nostra Salvezza” manda il Suo Figlio.
Per questo, il riferimento biblico centrale di questo tempo, sarà la Parabola del Padre Misericordioso, che viene proclamata nella Quarta Domenica di Quaresima.

Pubblichiamo di seguito, ad uso dei catechisti, una riflessione su questa bellissima pagina evangelica, scritta da don Achille Tronconi.
Quella del "padre misericordioso" è una delle più belle parabole del Signore,. Siamo nel cuore del vangelo di Luca, durante il viaggio di Gesù a Gerusalemme. Ciò che Gesù vuole presentarci è realmente l'identità di Dio, di un Dio che va verso l' uomo. Dio cerca, si muove, l'iniziativa è sua.

Lc 15, 11-19 

La "parabola del Padre" può essere divisa in tre parti. Analizziamo la prima. 

La parabola ha due protagonisti fondamentali, il Padre e il Figlio. I "figli" sono ambedue sbagliati, ma non ha importanza, sono ambedue figli. Per quanto uno possa comportarsi male, egli resta comunque figlio: questo è il messaggio importante. Di quale conversione si parla qui? Della conversione nel modo dell'uomo di pensare Dio. Dio non è frutto delle nostre immaginazioni e fantasie. Dio è Padre, nel senso che è la paternità terrena che dovrebbe capire quella divina. La parabola annuncia l'incomprensibile, spesso assurda, paternità di Dio. Ben si comprende il messaggio di Gesù, che con la sua logica, con il suo stile fa capire l'agire di Dio.

Il figlio viene chiamato "figlio minore", noi potremmo chiamarlo "figlio del piacere" perché rappresenta l'uomo che segue il proprio piacere, l'uomo del “subito”, l’uomo che non conosce profondità. 

Ma il bisogno e il piacere rendono ciechi: il criterio di piacere, se è continuato e non superato, non fa più capire che la felicità consiste nell'essere con il Padre. Il criterio del bisogno fa allontanare dal Padre, che resta il criterio della realtà.

Se si è figli minori si va lontano da Dio: Dio diventa nemico della propria libertà e promozione umana.

Il figlio chiede la sua parte, la sua eredità, ossia “uccide” il Padre. Non si capisce che il dono più grande è il Padre stesso; ma il figlio minore non lo comprende, e chiede i beni del Padre. Il Padre diventa solo uno che dà. Il figlio minore accampa solo pretese e subito: il bisogno non sa aspettare!

Il Padre non parla: sa che il figlio non capisce. E allora aspetta, attende che il figlio capisca. Il figlio emigra in una regione lontana, si nasconde (un po’ come Adamo): Dio diventa la paura, la mitologia..., non più il padre.

La regione è fuori di Israele, fuori della terra promessa, dell'alleanza. Qui dilapida i suoi averi, ossia la sua vita. La vita, evidentemente, non gli serve per amare. Buttare la vita è non averla usata per imparare ad amare. Dove conduce la strada del bisogno? Anche alla strada della carestia. Il figlio minore si trova in un aumentato bisogno: solitudine , angoscia, carestia. Aver tanti soldi o piaceri non basta a dar pace, anzi rende ancor più insoddisfatti di prima, "sazi e disperati". Pur nella carestia, l'uomo non resta libero: si attacca a qualcosa, perché lì ci sia qualcosa e si trova sempre un idolo da servire. Così il figlio va a pascolare il porci e giunge al punto di invidiare i porci: qui incomincia la riflessione del figlio. Egli ha provato tutto, ma resta la fame e questa è il bisogno di Dio. Tale bisogno resta sempre, pur sopito. Allora decide di tornare al padre: lì c'è la sazietà alla fame vera. È il padre ciò che gli mancava!

Nella casa del padre tutti hanno cibo in abbondanza. Il "vedere" è l'inizio della conversione. C'é la decisione di tornare a chiedere perdono al padre. Il figlio non capisce quale sarà il trattamento del padre, da figlio. Crede di averla fatta troppo grossa, è ancora legata al suo peccato. Però ha capito che per lui la vita è il padre. Il figlio si mostra così intelligente! Tale è il primo genere di umanità che dobbiamo considerare.

Lc 15, 20-24 

Secondo atto della parabola del Padre misericordioso: il tema è il rapporto Padre-figlio, termini del credere cristiano. La parabola è la descrizione del come deve essere il rapporto tra padre e figlio. Le due immagini di figli sono entrambe sbagliate. Oggi vediamo il padre, e il suo comportamento nei riguardi del figlio. Il figlio minore aveva speso tutto fino a sentire il bisogno di tornare al padre: il "sorgere" del figlio ricorda un po' la risurrezione. Non c'è lontananza che possa impedire al padre di vedere il figlio: l'occhio è l'organo del cuore. Dio sa superare anche le distanze che noi creiamo. Dio ha compassione del figlio: ciò indica la sua misericordia. Il figlio è di nuovo visto, registrato e accolto con "maternità". Al guardare-vedere è collegato un sentimento. C'è un coinvolgimento di chi è convinto che lui non ha mai cessato di dare la vita. Tale è il "volto" del Padre a cui dobbiamo convertirci continuamente. Il Padre ama e genera: proprio perché la vita è amata e donata. La compassione muove il Padre, coinvolge la sua iniziativa il suo volere. Il "correre" del padre equivale al vedere e commuoversi, ricorda un po' il correre di Giovanni al sepolcro. Dio corre verso l'uomo, fino a che sci sarà un figlio da trovare. L'iniziativa prima è sempre di Dio. È un padre che per primo ama: Egli non parla ma da un bacio. Lì qualcuno vede il segno dello Spirito. Baciare equivaleva a dare la vita. La vita è l'amore del padre dal quale il figlio tentava di fuggire. Dio corre dietro a chi se ne va o a chi se n'è andato. Il figlio dice "Padre": torna perché spinto dal bisogno ma non ha ancora compreso il gesto del Padre. Il figlio dev'essere convertito: l'amore di Dio splende davanti ai suoi occhi, eppure lui continua a guardarsi e darsi addosso. Il figlio non ha capito che il padre voleva restare Padre; il nostro essere figli nasce dal suo essere Padre. Alcuni particolari sono splendidi: il Padre non risponde al figlio perché questi non è ancora capace di capire il suo amore. Però invita i servi a dargli la veste migliore: il Padre non vuole più avere dei servi, vuole dei figli. 

La "veste" è l'identità originaria, il ritornare a essere figli. Tale è la nostra più grande ricchezza. Non è un figlio onorario ma un figlio effettivo, che ha comunione col Padre e ne condivide la gloria. Non si deve credere a Dio per servilismo, infantilismo, per non essere adulti. Dio cerca dei figli a cui mettere i sandali mentre ancora siamo dei prigionieri del nostro Io, già siamo partecipi del suo amore. Dio vuole realmente il nostro bene: perciò abbraccia, non parla. Va oltre l'aspettativa del figlio; questo è amare da Padre, da Dio. Questa accoglienza-perdono si fa liturgia, eucaristia. Il mistero della riconciliazione e della salvezza genera la liturgia, la festa: è il mistero di noi e di Dio da celebrare. Il Padre chiama sempre il figlio "mio". La morte del figlio consisteva nell'essere lontano dal Padre, il non vederlo in volto, il considerare Dio non come un padre che ama: costui non ha mai conosciuto la vita. Ci sono i verbi della risurrezione, della salvezza perciò "e cominciarono a far festa": la liturgia trova i motivi per far festa. Ma noi spesso dimentichiamo questi motivi!

Lc 15, 25-32

Il "terzo atto" vede come protagonista il fratello maggiore, quello che crede di essere rimasto a casa. Non è una parabola sul perdono, sulla conversione, ma sul Padre sul suo volto. Il Padre ha un atteggiamento che è incomprensibile per l'uomo: sia il figlio minore che il figlio maggiore sbagliano, hanno due modi sbagliati di rapportarsi con il padre. Solo Gesù ha il giusto rapporto con il padre: la grazia è il dono che Dio fa per poter avere un immagine era del Padre.

Il figlio maggiore era nei campi, forzando un po’ il testo, è fuori casa, non ha mai conosciuto il Padre. Il figlio quando è vicino a casa, ode musica e danze, è uguale la festa della casa di Dio. L'amore è movimento, quasi una "danza" (lo si vede nei dipinti del Beato Angelico). Al padre piace far festa quando il figlio ritorna: il figlio maggiore chiede ad uno dei servi che cosa sia successo: abita da una vita con il Padre e non ne conosce lo stile!

La bella notizia, il motivo della festa, è il ritorno del figlio, del fratello. La festa è il motivo per cui la chiesa fa la liturgia. Ma c'è gente (come il figlio maggiore) che non capisce ciò: sono cose fuori dal suo schema. Infatti egli sta nella casa del Padre come uno schiavo, dal cuore arido ed egoista, ma rispettoso dei precetti. Questo "rispetto del dovere" porta addirittura a rinfacciare al Padre il suo atteggiamento. Così egli si adira, a causa della sua logica di mercante, di schiavo. Allora egli se la prende con questo "Dio" che non castiga. Allora il figlio maggiore non entra in casa, in quella "gabbia di matti". Il figlio che non capisce non entra: addirittura è il Padre che esce. Prende l'iniziativa (tale è lo stile di Dio) e lo invita ad entrare. È sempre Dio che si muove per primo. Dio cerca (vedi la parabola della pecora smarrita, della dramma perduta). Dio non si dimentica di essere padre anche quando il figlio si rifiuta di essere figlio. Tutti per Dio sono figli e non per merito, per tasso di santità.

Il padre si commuove persino del dispiacere ingiusto del figlio: la vicinanza scatena nel figlio maggiore una reazione violenta. Il figlio maggiore non lo chiama mai padre: è un rapporto tra schiavo e padrone, non tra padre e figlio. Non basta non disobbedire ai comandi, o dire sempre sì.

Il figlio maggiore crede di aver sempre obbedito, di aver conquistato dei punti. E aggiunge: "Tu non mi hai dato neppure un capretto". Il figlio maggiore non vuole un rapporto di amore, ma un contratto, una compravendita. Come possiamo rinfacciare a Dio i nostri presunti meriti? E così il fratello maggiore non capisce neppure il fratello minore: il padre ha fatto festa per quel fratello che ha speso i soldi con le meretrici! E rinfaccia davanti al padre le colpe (presunte!) del fratello. Il figlio giudica e condanna il Padre: non può capire la logica di Dio! 

La conclusione è del Padre. Sarebbe stato istintivo voltar le spalle al figlio, mandarlo via. Invece lo proclama "figlio mio" (grandezza di Dio: anche quando siamo nel peccato egli continua a considerarci figli!). La grandezza dell'essere figli è nello stare con il Padre dove c'è la condivisione di tutto. L'"anche" richiama il fatto che ci sono tanti altri fratelli. Questo è Gesù Cristo, come dice Giovanni: ciò che è mio è suo, ciò che è suo è mio, quindi piena condivisione di vita! 

Il "ma" finale, perché? Perché il figlio maggiore aveva contrapposto la festa al suo essere figlio. Egli non ha capito che la sua fortuna era lo stare col Padre, nelle scelte di ogni giorno. È il senso della "paternità" che ci vuole! Il Padre dice allora: Tu sei mio figlio, come colui che è tornato, non perché hai zappato la terra, e mi hai obbedito, ma perché io ti amo come Padre. È un invito a star certi, anche se ci sembra di essere lontani dal Padre. Dio non può non amare. si deve far festa perché chi è morto è tornato in vita!

Noi ci sentiamo un po’ figli maggiori e un po’ figli minori; la parabola non vuole solo metterci in crisi, ma in positivo mostrare il cuore di Dio, che è grande e misericordioso. 

Gesù ci vuole invitare alla gioia di Dio. E il cristiano - ogni cristiano - è chiamato a condividere la gioia di Dio, che ha sacrificato suo figlio sulla croce per vedere i suoi figli nella gioia. La parabola può essere così definita della "gioia di Dio".

Non solo è proprio Gesù ad essere la presenza di questo Dio in mezzo a noi. Come mostrano i primi due versetti del capitolo, egli sta facendo festa con i peccatori, mentre gli scribi ed i farisei restano fuori dal banchetto e lo contestano. Il figlio minore rappresenta proprio quei pubblicani che hanno incontrato la misericordia di Gesù, mentre il figlio maggiore rappresenta quei dottori della Legge che restano fuori dal banchetto: anche costoro Gesù vuole invitare a fare festa. Egli è venuto per i pubblicani ed i peccatori, per gli scribi ed i dottori, per invitare gli uni e gli altri alla festa. Si potrebbe dire allora che il Padre della parabola è Gesù stesso. Il Cristo porta nel mondo l’amore stesso di Dio: Gesù non solo racconta una delle sue parabole più belle, ma ancora di più la realizza, perché quel Padre è ora realmente presente nel mondo, quando è il Figlio che invita al banchetto del perdono.  

Il cammino nelle cinque Domeniche
INTRODUZIONE ALLA CATECHESI

A cura di Don Daniele Salera

La prima metamorfosi avviene quaggiù mediante l'illuminazione e la conversione, cioè col passaggio dalla morte alla vita, dal peccato alla giustizia, dalla infedeltà alla fede, dalle cattive azioni ad una santa condotta. Coloro che risuscitano con questa risurrezione non subiscono la seconda morte. Di questi nell'Apocalisse è detto: «Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte» (Ap 20,6). Nel medesimo libro si dice anche: «Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte» (Ap 2,11). Dunque, come la prima risurrezione consiste nella conversione del cuore, così la seconda morte sta nel supplizio eterno. Pertanto chi non vuol esser condannato con la punizione eterna della seconda morte s'affretti quaggiù a diventare partecipe della prima risurrezione. Se qualcuno infatti durante la vita presente, trasformato dal timore di Dio, si converte da una vita cattiva a una vita buona, passa dalla morte alla vita e in seguito sarà anche trasformato dal disonore alla gloria.







(S. Fulgenzio di Ruspe)

Per introdurre il cammino quaresimale di quest’anno abbiamo scelto un testo dalle tinte evidentemente forti! Ma ci sembra il momento – anche grazie al sapiente lavoro dell’ufficio catechistico diocesano – di puntare sulla vivace intelligenza dei bambini che ci sono affidati non consegnando loro delle verità di fede a metà o che non si accorgano del loro essere attenti alla vita, ma interagendo con le “domande importanti” che già alla loro età si fanno (a tal proposito guarda la serie di piccoli video che ha per titolo “le domande grandi dei bambini” sul sito www.ucroma.it: sono preparati per introdurre i bambini al Vangelo di ogni domenica). 

Il brano di san Fulgenzio – presente nell’Ufficio delle Letture della XXXIII settimana del tempo ordinario – assimila la conversione personale alla prima risurrezione e la descrive come passaggio necessario per evitare la seconda morte, ovvero la condanna alla separazione eterna da Dio e dai fratelli nel giorno del giudizio. Questo testo - che è fruttuosamente collocato alla fine dell’anno liturgico tanto per ricordarci che ci sarà un giudizio a cui saremo sottoposti - allo stesso tempo ci rimanda al qui ed ora della nostra quotidianità e ci sprona a cercare la “prima risurrezione” ovvero la nostra conversione.

Interessante dunque collocarlo qui, all’interno di questa parte del nostro sussidio il cui titolo è SIAMO SALVI, che vuole aiutarci a viver bene la Quaresima: a questo particolare e assai caratteristico tempo dell’anno liturgico si lega inscindibilmente un cammino penitenziale e non è un caso che alla Quaresima di conversione (= prima risurrezione) segua il tempo della risurrezione del Cristo. La nostra conversione è così la via maestra per arrivare alla Sua.

Entriamo ora nel vivo del nostro itinerario quaresimale provocando anzitutto una conversione di mentalità: proviamo ad utilizzare un testo biblico assai noto come metafora di questo processo: l’incontro/scontro fra Davide e Golia. Davide affronta il gigante dei filistei con cinque pietre lisce, cinque sassi da lanciare attraverso una semplice fionda contro l’avversario. Prima di scegliere quest’apparentemente debole opzione, a Davide viene proposto di vestirsi dell’armatura di Saul, re d’Israele. Quell’armatura rappresenta la forza e la potenza dell’uomo e non è un caso se Davide non riuscirà a portarla: il figlio di Jesse utilizzerà un’arma debole (secondo la mentalità umana) attraverso cui sperimenterà che la vittoria è data dalla potenza di Dio (che appunto si manifesta nella debolezza dell’uomo, cfr. 1 Cor 1,21-31).

Anche noi per vincere il male e risultare vittoriosi nella battaglia che ci procurerà il premio della “prima resurrezione”, vogliamo usare cinque semplici ed umanamente deboli pietre: una per ciascuna domenica di Quaresima.

Nella I domenica dell’anno C ascolteremo il Vangelo delle tentazioni di Gesù nel deserto; il testo è di Luca (4,1-13). La prima pietra che vogliamo scagliare contro il male per seguire un percorso di conversione è la stessa arma che usa Gesù contro il demonio: la Parola di Dio. 

Nella II domenica il Vangelo è quello della Trasfigurazione (Lc 9,28b-36). La seconda pietra che vogliamo “lanciare”contro il male perché ci guidi nel cammino di conversione quaresimale è la storia, il passato, che per i nostri bambini può essere identificata con la famiglia. 
Giunti alla III domenica il Vangelo che ci è donato parla esplicitamente della conversione e lo fa a partire da alcuni fatti concreti per i quali l’opinione pubblica al tempo di Gesù aveva espresso dei giudizi alquanto affrettati e moraleggianti: si pensava che la causa del crollo di una torre a Sìloe e la conseguente strage di diciotto persone, fosse dovuta al giudizio implacabile di Dio sul loro peccato (Lc 13,1-9). Ecco la terza pietra che ci custodirà in questo tratto di strada: la fiducia nella pazienza di Dio.

La IV domenica ci offre la cosiddetta sintesi di tutti i Vangeli, la più bella parabola sulla misericordia e la paternità di Dio che sia mai stata scritta: il racconto del figliol prodigo (o del padre misericordioso – Lc 15, 1-3.11-32). La pietra con cui riusciamo a vincere il male in questa domenica è così il perdono ricevuto. 
Nella V domenica di Quaresima incontriamo Gesù che libera l’adultera dalla condanna alla lapidazione e dal peccato di adulterio (Gv 8,1-11). Così gettiamo a terra la pietra dell’accusa e prendiamo quella della benedizione. 

Davide ha ucciso Golia non alla maniera dell’uomo, ma alla maniera di Dio: attraverso la Parola, la storia, la pazienza, il perdono, la benedizione.

PRIMA DOMENICA

OBIETTIVI:

- I bambini scopriranno in quale modo Gesù vinca le tentazioni nel deserto attraverso la Parola;

- sperimenteranno la capacità di memorizzare la Parola di Gesù, quale aiuto e risorsa nelle situazioni difficili;

- si impegneranno ad ascoltare la parola di Gesù, particolarmente durante la S. Messa, ricordandone i passi più significativi e partecipando alla liturgia in maniera attiva.

ATTEGGIAMENTO: Riconciliarsi attraverso LA PAROLA

Dal Vangelo secondo Luca (4,1-13)
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». 

Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». 

Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». 

Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 

Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato. 

PER LA CATECHESI
Di Don Daniele Salera
La prima pietra che vogliamo scagliare contro il male per seguire un percorso di conversione è la stessa arma che usa Gesù contro il demonio: la Parola di Dio. Gesù è tentato dal demonio dopo essersi sottoposto a digiuno per quaranta giorni, le tentazioni sono tutte volte a cambiare radicalmente la modalità con cui il Figlio di Dio ci avrebbe salvato: non dominando le realtà terrene o umane, non esibendo la forza di una divinità potente, ma insegnandoci ad essere figli abbandonati nelle braccia del Padre. Il nostro cuore è spesso tentato di “farcela da solo”, la Parola che in questa domenica ci viene offerta ci invita invece a vivere l’abbassamento di Gesù il quale non ha scelto il “potere” ma l’umile fiducia. Ecco la prima pietra da lanciare con la fionda contro le potenze del male: la Parola che è il Figlio. Egli è la Parola pronunciata dal Padre per la nostra salvezza, così come esprime uno dei più bei testi del Concilio Vaticano II - la Dei Verbum – al n°2: “La profonda verità, poi, che questa Rivelazione manifesta su Dio e sulla salvezza degli uomini, risplende per noi in Cristo, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione”.

Vogliamo cogliere da questo Vangelo anche un’altra arma, utilissima nella battaglia contro il male: la ripetizione della Scrittura. Proprio sull’esempio di Gesù infatti, i monaci dei primi secoli della Chiesa usavano rispondere alle tentazioni del maligno attraverso la ripetizione di singole frasi bibliche precedentemente memorizzate. Evagrio Pontico (nella sua raccolta dal titolo Contro i pensieri malvagi) ha selezionato questi testi ordinandoli in modo da poter affrontare la battaglia contro ciascuno dei vizi capitali. 
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1° MOMENTO: L’ACCOGLIENZA

Il momento dell'accoglienza, dà la possibilità ai bambini di ritrovarsi con i propri catechisti prima dell'inizio della Messa, imparando così la puntualità, e consentendo di introdurre il tema della giornata e di lanciare le attività organizzate al termine della celebrazione. 
Ogni domenica, al termine dell’accoglienza, i catechisti “sveleranno” un cartello predisposto che ci farà scoprire la parola della settimana.

Per questa prima domenica, la parola chiave sarà appunto… la “Parola” ma con la P maiuscola, visto che per essa è necessario un particolare ASCOLTO che è l’atteggiamento richiesto per viverla pienamente. La scoperta di questo primo passo può essere realizzato presentando ai bambini un grande cartellone (che potrebbe anche essere sistemato in un luogo fisso per tutta la durata della Quaresima come memo di quanto stiamo vivendo) che rappresenta la città proibita dove i bambini sono invitati ad entrare e a vivere una intensa esperienza. La scoperta della parola può essere realizzata aprendo un’apposita finestrella oppure creando un piccolo rebus che giocando li aiuti a capire di cosa si tratta per poi scriverla in un punto preciso del cartellone.

Visto il tema sulla “riconciliazione con la Parola” in questa domenica l’accoglienza si può dedicare a piccoli giochi con le parole per sottolineare come siano importanti nella vita di tutti i giorni ma anche nella vita del cristiano. 

Acchiappa la parola: gioco a staffetta; divisi in 2 squadre con un cartellone dove è stata predisposta una serie di parole che dovrebbero consentire ai bambini di far tornare in mente episodi specifici della vita di Gesù (ad esempio: deserto, tempio, sassi, pani, veste bianca, ecc.). Ogni bambino corre e va a prendere 1 parola e poi deve con la sua squadra (ma anche da solo se è abbastanza grande) spiegare a cosa si riferisce. Si potrebbero anche inserire parole estranee (dinosauro, albero  o altre simili) che se prese costringeranno i bambini a cercare una spiegazione accettabile oppure a correre nuovamente a prenderne una nuova.
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Il tema della giornata è quello della riconciliazione attraverso la Parola e quindi la S. Messa rappresenta la parte fondamentale di questo tema. Sarebbe opportuno approfittare del momento in cui tutti i bambini (e anche gli adulti) sono già sistemati nei banchi nell’attesa del sacerdote per ricordare a tutti che nel corso della celebrazione l’attenzione alla Parola è essenziale e quindi l’atteggiamento più giusto è quello del silenzio magari chiedendo ai lettori e al sacerdote di aspettare per qualche secondo il silenzio prima di cominciare la proclamazione della Parola. Si potrebbe anche chiedere al celebrante che l’Evangelario sia portato processionalmente all’inizio della Messa magari scegliendo un canto che possa sottolineare l’importanza della Parola che stiamo per ascoltare. Se poi l’importanza del momento della proclamazione del Vangelo fosse sottolineata dalla presenza di 2 candele accese ai lati dell’ambone (soprattutto se questo non viene fatto solitamente durante l’anno) i bambini potrebbero comprendere ancora meglio l’importanza del momento dell’ascolto. 
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Il racconto immergerà i bambini in un fantastico viaggio nella “Terra del sole che non tramonta mai”: attraverso la storia di Dejii, il protagonista, e della sua avventura alla ricerca dell’oracolo, essi avranno modo di prendere confidenza con le 5 parole chiave, intuendo il senso generale del percorso che si sviluppa durante tutta la Quaresima. Il piano simbolico del racconto fantastico, infatti, stimolerà nei bambini e nei bambini una migliore comprensione, così che nelle catechesi successive essi possano cogliere più profondamente come attraverso le difficoltà (tentazioni), l’incontro con la potenza di Dio (trasfigurazione), l’intervento di Gesù nella nostra vita quotidiana (parabola del fico sterile), l’esperienza della misericordia del Padre (parabola del padre misericordioso) e l’insegnamento di non giudicare (episodio dell’adultera), Dio sia sempre pronto ad accogliere l’uomo e a perdonarlo, spingendolo anche a riconciliarsi con Lui e con i fratelli.

La storia può essere narrata dai catechisti, cercando di modulare la voce e creare la giusta atmosfera per avere il silenzio e catturare l’attenzione. A questa narrazione farà seguito, come sempre, un breve ma appassionante momento di gioco, per mettere a fuoco e sottolineare le parole chiave ed il tema della giornata, che si riferiscono direttamente all'atteggiamento proposto.

IL RACCONTO: AVVENTURA NELLA CITTA’ PROIBITA

Prima puntata

Esistono tanti posti meravigliosi, ma tra tutti quello che da sempre si narra sia stato più bello è la Terra del Sole che non tramonta Mai. Questo paese si distingueva non solo per la bellezza dei suoi paesaggi, ma soprattutto per la cordialità e l’operosità dei suoi abitanti, sempre sorridenti e fiduciosi nel futuro. 

La vita trascorreva tranquilla nella Terra del Sole che non tramonta mai, ma un giorno all’improvviso gli abitanti si svegliarono con una cattiva sorpresa all’orizzonte: il Sole che non tramontava mai si era improvvisamente spostato e aveva perso parte della sua luce. Tutto il paese entrò nel panico più totale e nessuno riusciva più a sorridere, né a lavorare, né ad essere cordiale con il proprio vicino: tutti erano disperati e avevano perso la fiducia nel futuro perché il loro Sole stava perdendo la sua luce. Passarono i giorni e la situazione peggiorava sempre di più: i cittadini più pessimisti vociferavano che il Sole sarebbe tramontato entro due soli giorni. Tuttavia, proprio quando tutto sembrava perduto, accadde un altro fatto straordinario: il Sole nel suo declino aveva illuminato e reso così di nuovo visibile, al di là del fiume nella grande vallata, l’antichissima Città Proibita, dove secondo le antiche scritture viveva l’Oracolo. Tutti gli abitanti del paese si riunirono, correndo, nella grande piazza della città ansiosi di avere chiarimenti sull’accaduto dal consiglio degli anziani saggi. Un anziano del consiglio, allora, si alzò e spiegò a gran voce: “Cari fratelli, nulla è ancora perduto! La Città Proibita si è mostrata a noi e ciò significa che l’Oracolo vuole aiutarci e rivelarci colui che porterà la salvezza per il nostro popolo: l’uomo delle nuvole!” La folla, dapprima stupita e in silenzio, irruppe dopo pochi secondi in un grande applauso di gioia: c’era ancora una speranza. Il consiglio chiamò a raccolta tutti i giovani del paese per inviarli alla città proibita. La piazza si riempì così di giovani belli e aitanti, esperti nelle esplorazioni e pronti all’avventura. Ci fu una solenne cerimonia, durante la quale il consiglio degli anziani saggi impresse sulla fronte di tutti i giovani il sacro sigillo, che li avrebbe guidati e protetti nel loro cammino. Tra i tanti giovani c’era anche Dejii, il più piccolo d’età, un ragazzo di bassa statura e magrolino, che proprio per questo veniva preso in giro da tutti i suoi compagni, poiché lo ritenevano inadatto ad affrontare il viaggio verso la Città Proibita. Dejii si sentiva davvero triste per questo e anche se era molto demoralizzato si avviò a testa bassa lungo il sentiero che conduceva alla città proibita, pensando a come avrebbe fatto ad affrontare tutto da solo. D’un tratto sentì una voce che lo chiamava: “Dejii, aspetta! Vieni qui!” Dejii si voltò e con immenso stupore vide che a chiamarlo era Cruzo, il più vecchio del consiglio degli anziani. Subito gli si avvicinò e chiese: “Saggio Cruzo, dimmi cosa vuoi da me?” L’anziano sorrise a Dejii e senza parlare gli consegnò una scatolina finemente intarsiata e decorata. Dejii la prese e, pur non comprendendo il senso del dono, ringraziò il saggio anziano. Cruzo sorrise di nuovo e poi sussurrò: “Ti sarà utile quando sarà il momento. Ora puoi andare, Dejii!”. Dejii, sempre più confuso e stupito, infilò nel suo zaino la scatolina, ringraziò di nuovo il vecchio saggio Cruzo e si incamminò sul sentiero.

Dopo un lungo, lunghissimo cammino Dejii arrivò finalmente davanti alle mura della città proibita e, alzando lo sguardo, rimase senza fiato: gli avevano raccontato di quanto quelle mura fossero imponenti e alte, ma non se le sarebbe mai immaginate così; erano le più impressionanti mura che avesse mai visto e gli sembravano davvero insormontabili. Dejii le osservò meglio: oltre ad essere alte e impenetrabili, per superarle avrebbe dovuto prima aprire quattro porte poste ognuna su ogni lato. Dejii si fece, allora, coraggio e si avviò verso la prima enorme porta a Nord: un portone d’oro massiccio splendente con davanti uno strano serpente anch’esso dorato. Dejii si avvicinò titubante al serpente, il quale fissandolo negli occhi bisbigliò: “Ecco cosa ti aspetta, caro ragazzo…se solo accetti la mia offerta.” In un secondo il serpente mostrò alla mente di Dejii l’interno della città proibita: oltre le mura, si aprirono larghe strade piene di lussuose botteghe, giardini e di mercanti che offrivano regali e ristoro; Dejii rimase ammaliato da tutto quel lusso, ma sentì che il sigillo sulla sua fronte premeva forte e, insospettito, iniziò a recitare le parole nell’antica lingua dei suoi padri antenati. L’insistenza del serpente ad accettare l’offerta aumentava, ma Dejii non si fermò e continuò a recitare le parole antiche, finché il serpente e la porta d’oro si sbriciolano davanti ai suoi occhi. Dejii, stupito dall’accaduto, decise di correre verso la seconda porta posta a Est: un portone d’argento finemente intarsiato con davanti un altro serpente, anch’esso d’argento, che si avvicinò a Dejii strisciando: “Sai cosa c’è nella città proibita? Te lo dico io: la Terra del Sole che non tramonta mai, la tua bellissima terra. Se vuoi, potrai esserne il padrone e camminare per le sue vie come un re. Ti basterà dire di sì alla mia offerta e diventare mio servitore.” Le parole del serpente non avevano finito di risuonare alle orecchie di Dejii, che subito il sigillo sulla sua fronte iniziò a vibrare con forza. Dejii così decise di recitare di nuovo le antiche parole dei suoi antenati, stavolta con voce più decisa: la porta d’argento e il serpente si dissolsero davanti a lui. Dejii corse così verso la terza porta, quella a Sud: era una porta di bronzo, più discreta, ma comunque preziosa e davanti ad essa c’era un serpente di bronzo. Il serpente si avvicinò a Dejii, aprì la bocca, ma questa volta non fu lui a parlare: arrivò la voce lontana dell’Oracolo della Città Proibita. La voce suadente e calda dell’Oracolo gli annunciava che il suo viaggio era terminato, visto che il ragazzo stesso era il vero unico salvatore della Terra del Sole che non tramonta mai. Dejii, sentì il sigillo premere, e senza esitazione recitò a voce alta e con forza le antiche parole dei suoi antenati. La terza porta e il serpente si sbriciolano diventando polvere e Dejii, sorridente, arrivò finalmente alla quarta porta sul lato Ovest. Questa porta appariva completamente diversa dalle altre: era piccola, semplice, di legno e senza nessun serpente a difenderla ed era, stranamente, socchiusa. Dejii rimase allo stesso tempo sbalordito e sollevato, si guardò intorno per assicurarsi che non ci fosse nessun pericolo e, siccome il sigillo non premeva sulla sua fronte, decise di avvicinare la mano per aprire la porta di legno: la porta si aprì e Dejii entrò così nella città proibita…

IL GIOCO

Le 4 porte

I bambini vengono divisi in due squadre individuate da due colori differenti attraverso un laccio legato al braccio. Vengono di seguito proposti alcuni giochi ai quali si sfideranno le due squadre.
Il tema che guida tutti i giochi è quello delle mura e delle porte, alcune invalicabili perché contrassegnate da tentazioni umane e 1’altra (quella finale) che consentirà ai bambini di penetrare nella città. 

Gioco 1 - Porta d’Oro: le due squadre devono predisporsi come in una staffetta e ogni componente a turno correrà verso un grande cesto (o sacco di juta) pieno di foglietti con ciascuno il disegno di un oggetto inutile ma che richiami la ricchezza (es. gioielli, cellulare, computer ecc.), e altri con disegni che rappresentano invece valori importanti (un cuore, due mani che si stringono, un sorriso, una famiglia, il disegno di una scuola, un arcobaleno ecc.). I fogli saranno piegati in modo che non si veda il disegno all’interno.

Vicino alla linea di partenza sarà posto invece un cartellone che rappresenta il “bottino” della squadra e, per terra, un secondo cesto, vuoto.

I bambini devono correre al cesto con i disegni, prendere un foglio, tornare alla linea di partenza vicino alla propria squadra e decidere se incollare l’immagine sul cartellone oppure scartarla mettendola nel cesto.

Terminati i foglietti, il catechista, secondo la scelta compiuta, solennemente giudicherà superata la tentazione della ricchezza o meno. Assegnerà quindi un punto alla squadra che ha fatto la scelta esatta oppure che ha terminato la prova nel minor tempo.
Gioco 2 – Porta d’Argento: Le due squadre si sfidano una dopo l’altra in una staffetta su un percorso ad ostacoli (ad es. con una sedia intorno alla quale girare, una panca sotto cui passare, un cerchio da scavalcare senza entrarci dentro, ecc.) muovendosi in modo contrario a quanto ordinato dall’animatore (es. se l’animatore ordina di saltare a piedi uniti, per superare la prova il bambino dovrà farlo a gambe aperte, ecc.). Per rendere più interessante il gioco l’animatore si preparerà una tipologia di passo per ogni bambino o almeno in numero sufficiente per variare spesso. La prova sarà superata se tutti i bambini faranno l’esatto opposto di quello che gli è stato chiesto. Vince la squadra che impiega minor tempo
Gioco 3 – Porta di Bronzo: i bambini verranno invitati a giocare a fulmine con i catechisti che cercheranno di catturarli tutti. Il loro trucco sarà quello di liberare i compagni catturati per poter essere tutti liberi quando arriverà l’Anziano che deve giudicare il loro operato. Si potrebbe farlo arrivare una prima volta quando molti bambini saranno stati catturati per poi spingerli ad impegnarsi di più per liberare tutti i compagni. La seconda volta la sua visita coinciderà con il momento in cui quasi o tutti i bambini saranno liberi e ciò consentirà loro di superare la prova. Vince in ogni caso la squadra che, alla fine della seconda manche, ha più componenti liberi.
Gioco 4 – Porta di Legno: i bambini si troveranno davanti ad un montagna di pezzi di cartone che, correttamente ricomposti, formeranno una grande porta di legno che consentirà loro di accedere alla città dalla parte giusta. Per facilitare il gioco i pezzi di cartone avranno disegnate alcune linee che permetteranno loro di ricostruirla correttamente. Una volta formata la porta la prova sarà superata. I catechisti assegneranno un punto alla squadra che per prima completerà la propria porta.
Alla fine del gioco, si proclamerà vincitrice la squadra con più punti ma tutti saranno premiati perché sono riusciti ad entrare nella Città Proibita.
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Il momento servirà per riprendere gli aspetti presentati nel racconto e tirare le fila del senso di questa giornata: l’uomo moderno come quello antico è spesso sottoposto a tentazioni che gli fanno modificare la strada o il percorso che Dio gli ha indicato. Ma le tentazioni non sono impossibile da battere se siamo aiutati dal Signore e dalla sua Parola. Per spingere i bambini a memorizzare il Vangelo odierno si possono suggerire un paio di giochi/attività che consentano di ripetere le varie parti di quanto ascoltato oppure fissarle su un cartellone che resterà nella sala che si usa di consueto anche per segnare i vari passi compiuti nel corso di tutta la quaresima. L'utilizzo di fogli con prestampati disegni sui vari momenti del racconto delle tentazioni di Gesù o di alcune parole chiave consentiranno un’animazione che coinvolga anche coloro che magari non sono stati proprio attenti.

Attività

Potete proporre ai bambini il conosciutissimo gioco del telefono: divisi in due o più squadre, posti in fila indiana, si sfideranno a riportare alcune parole e frasi (es, pazienza, amore, trovare il tempo di abbracciare la mamma e il papà, riconciliazione e così via), sussurrandosele all’orecchio: l’ultimo dovrà iscrivere la parola in un grande fumetto. 

Vince la squadra che riporterà il maggior numero di parole corrette.

A partire dalle parole, e facendo riflettere i bambini sull’importanza dell’ascolto, li aiuteremo a capire che ci sono alcune parole importanti nella nostra vita di ogni giorno, parole che ci indicano la strada da seguire e che ci aiutano così ad essere migliori.

Di tutte le parole che possono darci la direzione giusta, quella più importante, quella che non sbaglia mai e che siamo perciò chiamati ad ascoltare e seguire con più attenzione è la Parola di Dio.

Ad essa, come Gesù, dobbiamo affidarci: conoscerla, ricordarla, viverla, perché essa può aiutarci nei momenti di difficoltà.
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5° MOMENTO: L’IMPEGNO

Nel cerchio finale il catechista consegnerà ad ogni bambino  un foglio con scritta una "parolina magica" per ogni giorno della settimana (come “grazie”, “per favore”, “ti voglio bene”, “scusa”, “sì!”, “Amen”): si chiederà a ciascuno di impegnarsi a viverla in famiglia o a scuola  cercando di portare nel cuore quella parola e di regalarla agli altri attraverso piccoli gesti, per sentire come quella parola può apportare un cambiamento, un aiuto o semplicemente un sorriso  nella vita dell'altra persona.

SECONDA DOMENICA

OBIETTIVI:

- I bambini contempleranno nell'esperienza del Tabor la promessa di Resurrezione espressa dal Padre al Figlio, alla presenza della Legge e dei Profeti;

- riflettendo sulla propria storia, dalla quale deriva la propria identità, ne coglieranno l'importanza attraverso il fluire degli anni e delle relazioni;

- i bambini si rivolgeranno con maggiore rispetto ai propri familiari, con l'ascolto e l'obbedienza dimostreranno di riconoscere ai genitori il loro ruolo di custodi della vita e del benessere della famiglia.

ATTEGGIAMENTO: Riconciliarsi attraverso LA STORIA

Dal Vangelo secondo Luca (9,28b-36)
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 

PER LA CATECHESI
Di Don Daniele Salera
Gesù prende con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li conduce sul monte Tabor a pregare. In questo contesto appare trasfigurato dalla gloria del Padre (una scena che per modalità espressive sembra quasi in opposizione alla via umile scelta e difesa da Gesù contro il demonio la settimana precedente). Ma questa gloria serve perché il Padre possa indicare il “traguardo finale” della missione di Gesù che si compirà “nell’esodo a Gerusalemme” (v.31), traguardo che sarà destinato anche all’uomo credente se avrà “ascoltato” (v. 35). 

Accanto a Gesù appaiono Mosè ed Elia a rappresentare non tanto e solo la Legge e i Profeti, quanto piuttosto che Cristo è il loro compimento, la pienezza delle Scritture, ed essi ne sono testimoni. La loro presenza ci permette di ricordare quanto nella vita cristiana sia importante la storia, il passato. Il passato ci fa da guida, ci custodisce quando abbiamo difficoltà a capire quale strada ci porti alla felicità vera, ci ricorda chi siamo e da dove veniamo. Così la seconda pietra che vogliamo “lanciare”contro il male perché ci guidi nel cammino di conversione quaresimale è la storia, il passato, che per i nostri bambini può essere identificata con la famiglia. Possiamo invitarli a vedere nella propria famiglia una custodia contro il male, uno scudo con cui difendersi, ricordando che Gesù Cristo nella gloria della Trasfigurazione si è circondato del passato santo e forte di Mosè ed Elia.
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I catechisti accoglieranno nuovamente i bambini davanti al grande cartellone della città proibita e li coinvolgeranno dapprima nella preparazione di alcuni materiali che saranno poi utilizzati nelle attività successive (es. finire di ritagliare i cartoncini colorati, marroni o verdi, oppure “piantare in terra” le radici degli alberi su cui poi saranno innestati i cenni biografici dei bambini – magari fissandole con dello scotch alla base delle pareti dell'aula).

Quando il numero di bambini accolti sarà sufficiente, si farà un ban, per esempio quello delle fettucce. Per questo ban ogni bambino sceglie e dichiara il proprio colore. L'animatore fa cominciare un giocatore, poi il ban procede da solo.
Esempio. Dati tre giocatori, Rosso, Giallo e Blu, l'animatore fa cominciare il Rosso.

Il Rosso comincia chiamando un altro colore: "Giallo, giallo, giallo".

Il Giallo risponde: "Che c'è, che c'è, che c'è?"

Rosso: "Avete fettucce da vendere?"

Giallo: "Ce n'è, ce n'è, ce n'è!"

Rosso: "Di che colore è?"

Giallo: "Blu, blu, blu"

Blu: "Che c'è, che c'è, che c'è?" …
E così avanti finché si vuole.
Nota. Quando parlano, i giocatori devono sempre saltellare. Se il numero di bambini è sufficiente, si possono fare più gruppi di giocatori di uno stesso colore invece di dare un colore per partecipante. Volendo, si potrebbe anche fare una variante a eliminazione dove vince il colore che rimane in gioco fino alla fine, eliminando giocatori nel caso in cui siano distratti e non rispondano quando è chiamato il loro colore o non saltellino mentre tocca a loro parlare.

Alla fine del ban, verrà introdotto il tema della giornata e svelata la parola della settimana, poi si entrerà in Chiesa per la Messa.
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Come canto finale (che si legherà con il tema dell'attività successiva) si suggerisce:

Ti ringrazio mio Signore (Amatevi l'un l'altro). Ne forniamo di seguito il testo, da utilizzare poi in gruppo.

Ti ringrazio mio Signore e non ho più paura 

perché, con la mia mano nella mano degli amici miei, 

cammino tra la gente della mia città e non mi sento più solo, 
non sento la stanchezza e guardo dritto avanti a me, 
perché sulla mia strada ci sei Tu. 

Amatevi l’un l’altro come Lui ha amato noi, 
e siate per sempre suoi amici, 
e quello che farete al più piccolo tra voi, 
credete l’avete fatto a Lui. 
Se amate veramente perdonatevi tra voi 
nel cuore di ognuno ci sia pace, 
il Padre che è nei cieli vede tutti i figli suoi, 
con gioia a voi perdonerà.
Sarete suoi amici se vi amate tra di voi 
e questo è tutto il Suo vangelo. 
L’amore non ha prezzo non misura ciò che dà, 
l’amore confini non ne ha.
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IL RACCONTO: AVVENTURA NELLA CITTA’ PROIBITA

Seconda puntata

Dejii si lasciò alle spalle la porticina di legno, ed entrò nella Città Proibita. Davanti a lui si aprì un paesaggio straordinario di strade e viuzze colorate, che però erano completamente deserte. Dejii cominciò a camminare alla ricerca della Cittadella e del suo colonnato, dove viveva l’Oracolo della Città Proibita. Dopo aver a lungo camminato nel dedalo di vicoli e viuzze deserte, Dejii si accorse, suo malgrado, di aver girato intorno; dopo l’ennesimo tentativo fallito per trovare la giusta direzione, si fermò e si sedette sconsolato in un angolo. Mentre si guardava intorno, scoprì davanti a sé una graziosa casetta con dei fiori gialli all’ingresso e, poiché si sentiva stanco, pensò di entrare nella casetta per riposare qualche ora. Non appena si mosse, però, il sigillo sulla fronte iniziò a premere forte, mettendolo in guardia. Dejii non capiva: si guardò intorno ma non vide nessun serpente, né alcun pericolo. Sentendosi tranquillo, nonostante la pressione del sigillo, decise comunque di entrare nella casetta. All’interno, tutto sembrava pronto ad accoglierlo e a sua disposizione come in un magico albergo. C’erano tantissime sale per riposare, un paio di sale con delle tavole imbandite di cibi prelibati e una scala di marmo bianchissimo che conduceva ad una grande terrazza. Dejii salì le scale e scoprì che dalla terrazza si potevano vedere la Cittadella e il suo colonnato: era una vista davvero mozzafiato. Dejii rimase come rapito dalla visione di quel paesaggio, ma decise di scendere dalla terrazza per andare a riposare un po’. 

Quando si risvegliò dal suo pisolino, sentì subito il bisogno di risalire le scale per tornare ad ammirare la vista della Cittadella dalla terrazza; salì le scale e di nuovo si ritrovò davanti a quello splendore. Dejii non voleva allontanarsi da quello spettacolo, così tornò sempre più spesso a contemplarlo, dopo aver mangiato, dopo aver fatto un bagno rilassante o dopo qualche ora di riposo, rinviando sempre la sua partenza. I giorni iniziarono a trascorrere, ma il giovane Dejii non sembrava rendersene conto: era troppo occupato a riposare e non si accorgeva nemmeno che il sigillo sulla sua fronte cambiava colore ogni giorno, divenendo sempre più scuro e visibile. 

Un giorno, frugando per caso nella sua sacca da viaggio, Dejii ritrovò la scatolina che gli aveva donato il saggio anziano Cruzo e, guardandola, rimase colpito dall’incisione sul coperchio:“Quando è il momento, aprirai gli occhi”. Non si ricordava di averla vista prima d’ora e così, incuriosito, decise di aprire la scatolina: lo specchio posto all’interno sprigionò un riflesso che quasi lo accecò, e in contemporanea dalla scatola uscì una musica forte: Dejii distinse il coro di voci potenti del consiglio degli anziani, e sopra tutte quella del saggio Cruzo che gli aveva donato la scatolina, che lo investì ricordandogli chi era, da dove veniva e quale fosse lo scopo del suo viaggio. Il coro di voci continuò a risuonare per tutta la stanza senza fermarsi, finché Dejii guardando finalmente nello specchio, vide riflessa non solo la propria immagine, ormai svigorita e quasi ferita dal sigillo divenuto profondo e terribilmente scuro, ma anche quella della sua famiglia, in apprensione per lui, della gente sofferente della sua terra, del consiglio degli anziani che lo incitavano senza sosta. 

D’un tratto Dejii sentì come un forte slancio di energia e si alzò in piedi: provava una strana sensazione, come se si fosse risvegliato da un sonno lungo e profondo. Scosso e colpito da quello che gli era appena successo, si guardò di nuovo nello specchio della scatolina e tutto gli apparve più chiaro: lui era lì per uno scopo, per aiutare la sua famiglia e le persone della sua terra, non per perdere tempo ad ammirare chissà cosa. Allora ripose la scatolina nella sua sacca e con passo deciso uscì dalla casetta, pronto a continuare il suo viaggio verso la Cittadella e l’Oracolo. 

IL GIOCO

Quizziamo

Dopo il racconto, un rapido quiz permetterà di recuperare il Vangelo ascoltato durante la Messa. Divisi in squadre i bambini dovranno rispondere alle domande (riportate di seguito). Per poterlo fare, al momento della formulazione della domanda dovranno correre  verso una sedia posta davanti all'animatore che pone le domande. Chi riesce a sedersi per primo può rispondere.
Domande (queste e/o altre a discrezione del catechista). Si possono dare le 3 opzioni di risposta oppure (specialmente con i più grandi) lasciare risposta libera.

1. L'episodio ascoltato nel Vangelo è quello della a) ultima cena, b) battesimo di Gesù, c) trasfigurazione?

2. L'episodio si svolge sul monte a) Sinai, b) Tabor, c) Carmelo?

3. Chi porta con sé Gesù sul monte, oltre a Pietro e Giovanni? a) Tommaso, b) Giuda, c) Giacomo?

4. Sul monte, oltre a Mosè, appare il profeta a) Isaia, b) Elia, c) Geremia?

5. Dalla nube, Dio dice che Gesù è il suo Figlio a) prediletto, b) primogenito, c) unico?
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Obiettivo: illustrare l'importanza della corretta valutazione della propria storia, delle proprie radici, per il buon orientamento della propria vita; sottolineare il rapporto tra Parola – profeti – Gesù, come viene “illuminato” nella Trasfigurazione.
Impegno: riconciliazione con le proprie radici, la famiglia anzitutto.
Durata: 30-45' ca.
Luogo: sale interne dell'oratorio.
Materiali: fogli bianchi, pennarelli, penne.
Nota: l'attività è comune per i gruppi delle elementari e medie, fino all'attività pratica finale che invece è diversificata.

CONTENUTI

Dopo il lungo girovagare nella città antica, Dejii si sente smarrito e sta perdendo di vista la sua missione. Solo nell’incitamento dei suoi amici, dei genitori, degli anziani, ritrova il contatto con la sua storia e il senso della sua missione.

Nel canto finale della Messa, abbia cantato come sia importante stringere la mano dei fratelli e non sentirsi soli, per superare le difficoltà e non sentire più la stanchezza.

E’ importante capire di essere parte di una comunità viva dove, seppure ciascuno con modi e tempi diversi, si avanza tutti nella stessa direzione: è uno degli aspetti più incoraggianti del dono che ci ha fatto Gesù istituendo la sua Chiesa qui tra noi. In particolare, la comunità parrocchiale è uno spazio in cui, grazie all'incontro con altre persone (sacerdoti, catechisti, animatori ed amici) cresciamo nella fede, acquisendo sempre più forza per affrontare gli ostacoli che si pongono sul nostro cammino verso Gesù – come Dejii che sente forte il sostegno della sua famiglia e dei saggi del suo villaggio.
A Gesù, sul monte Tabor, nel momento della trasfigurazione succede qualcosa del genere (Lc 9,28-36). Prima di dirigersi verso Gerusalemme, dove andrà incontro alla passione e morte, per risorgere vincitore il terzo giorno, Gesù ha il conforto e la consolazione di sentire il Padre vicino, che gli dà forza per affrontare le difficoltà e le sofferenze che lo aspettano. Oltre alla voce (di Dio) che si sente dalla nube, anche nel racconto evangelico appaiono le immagini di alcune persone – “di chi?” potrà domandare il catechista ai bambini: Mosè, colui che ha condotto il popolo di Israele lontano dalla prigionia egiziana, ricevendo da Dio la Legge; ed Elia, uno dei più grandi profeti dell'Antico Testamento. Essi appaiono sul monte Tabor mentre Gesù si mostra agli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni nella sua potenza e gloria. La presenza di Mosè ed Elia contribuisce a chiarire chi è Gesù: la Parola di Dio, che in origine ha creato il mondo, compreso l'uomo, ha poi parlato all'uomo per mezzo dei profeti, consegnandosi anche nella Legge data a Mosè, ed infine ha preso la stessa carne umana per portarla con sé nella pienezza della redenzione, attraverso il passaggio dell'incarnazione, passione, morte e resurrezione di Gesù. Nella gloria dei risorti il Signore aspetta di accogliere ciascuno di noi.

Anche noi siamo chiamati, come Dejii e come Gesù, a radicarci nella nostra storia, per affrontare il progetto che il Padre ha su di noi.

Per non perdere la nostra storia non basta però ricordare tutto ciò che ha contribuito a formare la nostra identità. Dobbiamo anche essere in pace con tutta la nostra storia e con le persone che ne fanno parte. Così potremo compiere serenamente il nostro cammino verso Gesù. 
Attività
Dopo aver distribuito fogli bianchi e pennarelli ai bambini, si chiederà loro di tracciare il proprio albero genealogico, spiegando brevemente con un esempio come si disegna un albero genealogico. Ovviamente non interessa tanto la precisione nella genealogia, quanto piuttosto che ogni bambino identifichi tra le sue radici in primo luogo le persone che gli hanno dato la vita, da cui dipende, che sono presenti nella sua vita dal tempo più remoto (le radici), via via avvicinandosi al presente (i rami più alti) dove comparirà al centro il nome del bambino stesso con accanto le persone che fanno parte del suo presente: più vicine quelle con cui ha la maggiore frequentazione e più lontane quelle che non vede o non sente da più tempo. Ciascuno distribuirà parenti, familiari, amici e compagni tra le radici e i rami secondo il tempo di ingresso nella propria storia personale ed il grado di vicinanza nella vita quotidiana. Tutte le parti dell'albero potrebbero essere realizzate con cartoncino verde e marrone, o semplici fogli colorati, ritagliando rami e foglie e incollandoli sul foglio bianco, sempre scrivendo sopra i nomi delle persone che appaiono nell'albero genealogico.

Poiché un albero non può tenersi dritto se le sue parti sono in contrasto tra loro, al termine dell'attività si inviteranno i bambini a riportare l'armonia, laddove non ci fosse, tra tutte le parti: tornando a casa, a scuola, in oratorio, s'impegnano a riconciliarsi con le proprie radici e i rami che hanno accanto, così che il loro albero possa sostenerli saldamente alla luce del Sole che viene dall'alto – il Signore che ci salva e dona la Sua vita per noi.
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Il cerchio finale sarà il momento per affidare ai bambini l'impegno da portare avanti per il resto della quaresima. La cura dei rapporti in famiglia e l'invito, già lanciato nella catechesi, a riconciliarci con le persone che ci accompagnano nel quotidiano e anche con quelle che magari abbiamo perso di vista, troveranno un parallelo concreto nel prendersi cura di una piantina. Il catechista consegnerà quindi ai bambini dei semi (tipicamente fagioli o lenticchie) da seminare a casa inizialmente nell'ovatta bagnata, e da conservare in luogo caldo e umido. I bambini dovranno prendersi cura della piantina perché possa spuntare dal seme e crescere – basteranno pochi giorni per vederla già spuntare. Questo dovrebbe suggerire loro il ricordo di quanto detto a proposito delle persone più grandi che si prendono cura di loro e della loro crescita, nel corpo e nello spirito. Contemporaneamente, quei pochi minuti al giorno in cui dovranno occuparsi della piantina dovranno far ricordare anche la buona pratica dell'esame di coscienza, così da riconoscere con chi hanno bisogno di riconciliarsi.

L'incontro si chiuderà infine recitando insieme una preghiera, portando tutti, anche solo silenziosamente, una intenzione particolare per i propri genitori, la propria famiglia e tutti coloro che ci hanno accompagnato e continuano ad accompagnarci nel nostro cammino verso Gesù.

TERZA DOMENICA

OBIETTIVI:

- I bambini scopriranno nella pazienza del vignaiolo l'amore paziente di Dio per ogni uomo;

- rifletteranno sul senso del tempo, cercando di "non perdere tempo prezioso"... 

- cercheranno di dedicare il giusto tempo alle cose importanti, dedicandosi con pazienza e costanza al rapporto con Dio e con i fratelli, gustando la bellezza del Creato;

ATTEGGIAMENTO: Riconciliarsi attraverso LA PAZIENZA

Dal Vangelo secondo Luca (13,1-9)
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Siloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». 

Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 

PER LA CATECHESI
Di Don Daniele Salera
Il Vangelo che ci è donato questa domenica parla esplicitamente della conversione e lo fa a partire da alcuni fatti concreti per i quali l’opinione pubblica al tempo di Gesù aveva espresso dei giudizi alquanto affrettati e moraleggianti: si pensava che la causa del crollo di una torre a Sìloe e la conseguente strage di diciotto persone, fosse dovuta al giudizio implacabile di Dio sul loro peccato. Questi fatti – e la conseguente lettura pregiudiziale del popolo – portarono Gesù a ribadire la necessità della conversione (la nostra prima risurrezione) e allo stesso tempo ad elaborare una consolante parabola sulla pazienza di Dio. Ecco la terza pietra che ci custodirà in questo tratto di strada: la fiducia nella pazienza di Dio che come il vignaiolo della parabola zappa attorno al fico che non porta frutto, vi mette il concime, e confida che con queste cure finalmente tornerà ad essere fecondo. Questa è la pazienza che ci ha mostrato Cristo con il suo patire, Egli è il vignaiolo che ferma l’abbattimento del fico infruttuoso e inutile. Il suo patire ha fatto sì che il nostro male potesse esser cambiato in bene. Vogliamo invitare i bambini a contemplare la pazienza di Cristo e a far pace con il tempo, provando a fargli gustare le cose anziché affannarsi dietro ad esse.
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1° MOMENTO: L’ACCOGLIENZA   
In questa domenica i catechisti accoglieranno bambini proponendo loro dei giochi a tempo, per approcciarsi in modo divertente alla tematica della domenica; si suggeriscono a tal fine anche semplici giochi, come togliere e rimettere alcuni accessori di abbigliamento (giacche, maglioni, cinture, lacci, orologi); brevi percorsi in cui la vittoria è assicurata al più veloce; riordinare oggetti nella giusta sequenza nel minor tempo possibile; o, specialmente con i più grandi, cimentarsi in sfide di abilità e pazienza, come i castelli di carta, origami da replicare o la moneta nel bicchiere colmo...  radunati infine davanti al pannello raffigurante la città proibita e tutte le tappe quaresimali, sarà affisso l’atteggiamento che ci accompagnerà durante la settimana: la pazienza. In questo caso i catechisti potranno raffigurare la porta intarsiata, simbolo della terza parte della storia.
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Per la S. Messa si può promuovere l’atteggiamento della pazienza con i bambini,  invitandoli a dimostrarsi silenziosi e attenti, evitando di aspettare con impazienza la fine della celebrazione, ma cercando di cogliere ed assaporare i diversi momenti liturgici, magari con la promessa di un premio ai più meritevoli; saranno inoltre sottolineati alcuni particolari momenti:

-Per i canti proponiamo: “Con te faremo cose grandi”, “Dove tu sei”, “E sono solo un uomo”, “La vera gioia”, “Preghiera semplice”

-Prima della recita del Credo il celebrante può sottolineare l’importanza  del gesto del chinare il capo al momento della frase “[…] Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo […]”

-Per le preghiere dei fedeli se ne può aggiungere una:

“Signore Gesù ti chiediamo di farci dono della pazienza. Rendici capaci di comprendere che il tuo tempo non è il nostro tempo affinché, con il dono dello Spirito, sappiamo combattere l’impazienza e la perdita del senso del tempo.”

3° MOMENTO: L’ESPERIENZA
IL RACCONTO:  AVVENTURA NELLA CITTA’ PROIBITA

Terza puntata

Il giovane Dejii aveva riconquistato tutte le sue forze e camminava sicuro per le strade, respirando a pieni polmoni l’aria del mattino; arrivò senza altri incidenti alla porta della Cittadella: oltre quella porta d’avorio traslucida, che nel chiarore della luce dell’aurora lasciava intravedere degli eleganti e magnifici edifici, si nascondeva il vero cuore della Città Proibita. Dejii rimase stupito dalla bellezza delle mura di granito della Cittadella e dopo aver fatto un gran respiro per prendere coraggio, si preparò per il primo passo verso la scalinata che conduceva alla porta d’avorio. Tuttavia aveva appena salito il primo scalino quando due antichi e giganti guerrieri si materializzarono davanti a Dejii sbarrandogli il cammino. Il guerriero alla sua sinistra era vestito completamente di nero ed aveva un aspetto feroce e spietato, l’altro guerriero invece aveva degli abiti completamente bianchi e guardava Dejii con aria calma, ma austera. Fu proprio il guerriero bianco che, indicando la porta d’avorio della Cittadella, annunciò a Dejii: “Ora che sei arrivato fin qui, giovane uomo, dovrai trovare da solo il modo per entrare nella cittadella e aprire la porta d’avorio. Sappi solo che al tramonto sarai giudicato”. 

Dejii rimase muto e immobile per qualche minuto senza capire le parole del guerriero bianco. Poi iniziò ad osservare la porta d’avorio: guardandola bene da vicino si accorse che non c’era una serratura, né una maniglia, né chiavi per aprirla, né niente di niente. Provò ad aprirla usando la forza, ma nulla. Provò poi recitando le formule nell’antica lingua, che già lo avevano aiutato: ma non successe niente. Decise allora di provare ad arrampicarsi sulle mura, ma fu tutto inutile: erano troppo alte, insormontabili. Dejii non sapeva più cosa fare, la porta d’avorio rimaneva chiusa e il tramonto era ormai arrivato. Il guerriero nero con passi pesanti e solenni si avvicinò a Dejii, sguainò la sua spada e fissandolo con occhi penetranti e severi esclamò: “Giovane uomo, io ti giudico indegno! Per questo verrai colpito”. Dejii era terrorizzato, sentiva che era giunta la sua ora, che tutto era perduto e chinò la testa sconfitto per essere giustiziato dal guerriero nero. Ma, improvvisamente, il guerriero bianco gli si avvicinò ed esclamò a gran voce una frase insperata: “Ancora un giorno!”. Dejii rimase nuovamente senza parole, una lacrima scese dai suoi occhi, ma fissando il volto del guerriero bianco il ragazzo la asciugò velocemente: non poteva permettersi di mollare proprio ora, ora che aveva “ancora un giorno”. 

Durante tutta la notte Dejii rimase sveglio per pensare a come aprire la porta d’avorio della Cittadella. Nelle ore di veglia si accorse che molti altri giovani, proprio quelli che erano partiti con lui, erano giunti lì davanti a quella porta senza serrature e tutti erano stati giustiziati. La paura tornò di nuovo e mentre era quasi mattina, Dejii si ritrovò di nuovo da solo e tremante davanti la porta d’avorio: era immobile e non aveva la più pallida idea di cosa fare. Tutto d’un tratto il sigillo sulla sua fronte cominciò a pulsare: Dejii istintivamente mise la mano nella sua sacca per prendere la scatolina; la teneva tra le mani per farsi coraggio e avrebbe voluto aprirla, come aveva fatto in precedenza, ma questa volta non ci riuscì. Possibile che fosse rimasto davvero solo? Che tutto e tutti lo avessero abbandonato? Disperato e spazientito, Dejii lanciò contro la porta d’avorio la scatolina, che si ruppe in mille pezzi. Pentito del suo scatto d’ira, il giovane si chinò a raccogliere i pezzi della scatolina distrutta. Ora era così disperato che non riusciva nemmeno a piangere e si sentì vuoto, inutile, perso. Mentre in silenzio raccoglieva i pezzi della scatolina per cercare di ricomporla, si accorse che gli intarsi su di essa, osservandoli bene, ricordavano qualcosa. Si concentrò, finché finalmente riuscì a capire: gli intarsi della scatolina riproducevano perfettamente le venature della porta d’avorio, erano quelle la “chiave” per aprirla. Dejii si alzò e iniziò a premere le sue mani lungo le venature della porta: queste una volta premute iniziarono a cambiare forma, ma la porta ancora non si apriva. Dejii capì che era necessario per lui ricostruire tutta la scatolina per avere l’intera immagine dell’intarsio, altrimenti la porta d’avorio della cittadella non si sarebbe mai aperta.
Il sole stava tramontando e Dejii, ormai in lacrime, stava ricomponendo gli ultimi pezzetti della scatolina. Il guerriero nero si mosse verso di lui, con il suo passo lento e pesante. Dejii, con il cuore in gola, ricominciò a premere sugli intarsi della porta d’avorio con pazienza per finire di sbloccarli tutti, ma erano veramente tanti. Il guerriero nero era ormai pronto con la sua spada a giustiziare il ragazzo, ma poi in un attimo tutto cambiò: la mano del guerriero bianco si levò improvvisamente e con forza per fermare il guerriero nero, e la porta d’avorio si aprì con una leggerezza ed una velocità quasi surreali. In un secondo i guerrieri, la porta, le mura e persino la scatolina sparirono davanti agli occhi di Dejii… era il segno che iniziava l’ultima parte del suo viaggio.

IL GIOCO 

La porta di alabastro

Come Dejii, anche i bambini dovranno cercare di aprire la porta di alabastro. L’attività, che si propone, aiuterà a fissare il nucleo della storia di questa domenica. I catechisti realizzeranno su dei cartelloni tante porte quante sono le squadre in cui si vorrà dividere il gruppo. Queste porte avranno degli spazi vuoti che andranno riempiti con dei cartoncini che hanno la giusta forma. Una volta attaccati tutti i pezzi al posto giusto la porta potrà essere aperta …? No! C’è bisogno che i bambini scrivano il proprio nome sui pezzi attaccati, solo così la porta potrà aprirsi. La vittoria, ancora una volta, sarà affidata ai più veloci.

4° MOMENTO: LA CATECHESI

In questa domenica ci guida la parabola del fico. Gesù viene a salvarci e a dare speranza. Anche noi, peccatori, possiamo portare frutto. Il vignaiolo paziente, ossia Dio, farà di tutto purché il fico dia frutti. La pazienza indica l’attesa che il male sia cambiato in bene, ma c’è un tempo, non è illimitato; tuttavia è Gesù stesso, tramite la sovrabbondanza del suo amore, che si prende cura del fico perché dia frutti.
Attività
Obiettivo: ricostruire le parti salienti del brano evangelico;

Luoghi: una stanza

partecipanti: Divisi in gruppi da 5
Materiale occorrente: un puzzle su cartoncino per ogni gruppetto, strisce di carta sulle quali riportare i versetti del vangelo corrispondenti, 1/2 foglio di carta da pacco e 1 colla per gruppo se si vogliono fissare i puzzle.

Spiegazione: ai bambini divisi in gruppi verrà chiesto di ricostruire, in breve tempo, alcuni disegni raffiguranti brani della parabola del fico sterile, che sono stati precedentemente divisi come un puzzle (sarà bene aver stampato le immagini formato A/3 su cartoncino). Ad ogni gruppo sarà assegnato un puzzle e, al via, i bambini si cimenteranno nell'impresa, consapevoli di avere poco tempo a disposizione. Probabilmente accadrà che sotto la pressione del tempo i bambini chiedano aiuto (che in questa fase sarà negato..), si spazientiscano, dando anche luogo a qualche piccolo conflitto, che il catechista registrerà. Allo scadere del tempo, quasi nessun puzzle sarà completo... il catechista domanderà allora se sia necessario altro tempo e lo concederà, stavolta fino a quando ogni puzzle sarà terminato, dimostrandosi disponibile all'aiuto. Da un cestino ogni gruppo sceglierà infine una striscia sulla quale sono stati riportati i corrispondenti versetti del Vangelo, avendo cura di semplificare o sceglierne di semplici per i bambini più piccoli.

Il catechista inviterà ora i bambini ad osservare i quadri completati, invitando a leggere i versetti, così da ottenere una narrazione sequenziale.


Attività: la clessidra
Obiettivo: scoprire l'importanza del tempo, che insegna a coltivare con pazienza le cose veramente importanti: la vita, le persone, il creato, Dio.

Luoghi: una stanza

partecipanti: 20-30

tempi: 30 minuti circa

materiale occorrente: 4 bottiglie di plastica, nastro isolante, un dischetto di cartoncino, 2 scodelle, sale fino, 2 imbuti o coni di carta, semolino o semola, piccole bustine di carta.

Svolgimento: il catechista aiuterà i bambini a riflettere sulle esperienze della mattina, sottolineando come sia stato difficile svolgere le diverse attività avendo poco tempo a disposizione: perchè? Compiendo una sintesi rispetto alle risposte dei bambini, ne emergerà che l'andar di fretta non consente di svolgere i lavori in maniera accurata, si tralasciano molti particolari, ci si innervosisce e si perde la pazienza, fino a diventare anche scortesi.

Il catechista avrà disposto al centro dell'aula quattro bottiglie di plastica trasparenti, due delle quali avranno infilato un imbuto di plastica o, in mancanza di esso, un semplice cono di carta; al lato di esse, due scodelle, contenenti una del sale fino ed una della semola gialla.

I bambini, disposti in cerchio, saranno invitati a prendere un pugno di sale o di semola e a versarlo nella rispettiva bottiglia a seconda che vogliano esprimere una difficoltà legata alla mancanza di tempo (sale) o un vantaggio legato al fatto di aver utilizzato nel modo giusto il tempo (semola gialla). A turno, chiunque potrà alzarsi e dire la sua in un senso o nell'altro, lamentandosi di non aver abbastanza tempo per giocare o esprimendo la propria soddisfazione per il tempo dedicato ad un bel riposino o ad una bella esperienza....

Quando tutti si saranno espressi, il catechista porrà sopra alla bottiglia piena di sale una delle bottiglie ancora vuote e, fissandola col nastro isolante, formerà una clessidra artigianale; lo stesso farà con la bottiglia di semola, avendo stavolta cura di occludere parzialmente la sommità della bottiglia con un dischetto di cartoncino, in modo che questa clessidra faccia scendere la semola più lentamente.

Il catechista capovolgerà per prima la clessidra contenente il sale, che rapidamente si svuoterà: è il tempo della fretta, delle cose fatte senza pensare, delle perdite di tempo e delle occupazioni sciocche... il tempo vola via velocemente lasciandoci nervosi ed insoddisfatti;

la bottiglia contenente semola si svuoterà più lentamente, dando tempo ai bambini di comprendere come la pazienza, l'impegno, il tempo dedicato alle cose importanti è un tempo più lungo, ma che porta maggiori frutti, in quanto permette di accorgersi della vita intorno a noi e permette di alzare gli occhi a Dio: è il tempo buono che aiuta a crescere, prezioso anche agli occhi di Dio. Esso porta molto frutto. Non per nulla è giallo-oro!!

Il catechista consegnerà infine una piccola bustina di carta ad ogni bambino sulla quale avrà scritto un piccolo impegno che riguardi la pazienza e l'uso corretto del tempo ( aspettare il turno, trovare il tempo per aiutare in casa, ascoltare un amico, non sprecare il tempo davanti alla tv, dedicare il giusto tempo allo studio, dedicare del tempo alla natura, alla preghiera, ecc...). Pescando un ultimo pugnetto di semola, il bambino leggerà il proprio impegno e si impegnerà a rispettarlo. 

5° MOMENTO: L’IMPEGNO

Anche al termine della giornata, durante il cerchio finale, si inviteranno bambini a cercare di dedicare il giusto tempo alle cose. In che modo? Un primo modo è già stato scoperto durante il momento di catechesi. Il tempo che sicuramente porta più frutto è però quello della preghiera, che ci insegna a trasformare il male in bene, a portare buoni frutti duraturi. Insieme si reciterà la preghiera semplice, distribuita a tutti (ce ne sono anche in commercio, qui di seguito in formato segnalibro), con l’impegno di recitarla ogni giorno chiedendo con essa la grazia di mantenere fede ai buoni propositi...senza perdite di tempo!!!

QUARTA DOMENICA

OBIETTIVI:

- I bambini impareranno dalla parabola del Padre misericordioso in quale modo Dio ama e perdona tutti i suoi figli;

- ricevendo nella preghiera e nei sacramenti il perdono Dio, si sentiranno figli accolti ed amati;

- chiederanno scusa per il male commesso e perdoneranno le offese degli altri con lo stesso amore e la disponibilità ricevuti;

ATTEGGIAMENTO: Riconciliarsi attraverso IL PERDONO

Dal Vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32)
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 

Ed egli disse loro questa parabola: 

«Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 

PER LA CATECHESI
Di Don Daniele Salera
La IV domenica di Quaresima ci offre la cosiddetta sintesi di tutti i Vangeli, la più bella parabola sulla misericordia e la paternità di Dio che sia mai stata scritta: il racconto del figliol prodigo (o del padre misericordioso). Questa buona novella ci insegna a vivere da figli la nostra relazione con il Signore. Ambedue i figli della parabola si sentono schiavi nei confronti del padre e non hanno mai intravisto in lui quello sguardo di paziente misericordia che lo caratterizza. Solo se ci si sente figli si capisce quanto bene ci vuole il Padre, ma è proprio quel bene alla cui fonte si attinge, che ci permette di crescere nella figliolanza divina. La pietra con cui riusciamo a vincere il male in questa domenica è così il perdono ricevuto. Vogliamo invitare i piccoli a farne esperienza soprattutto avvicinandoli al sacramento della riconciliazione ma, se ciò non fosse possibile, invitandoli a fare esperienza di quella rugiada che apporta il perdono reciproco al cuore dell’uomo. In questa domenica veniamo aiutati a non credere di poterci salvare/perdonare da soli, abbiamo bisogno di un Altro che ci offra questo grande miracolo.

1° MOMENTO: L’ACCOGLIENZA 
Dopo alcuni ban iniziali, e dopo avere svelato davanti al cartellone la parola chiave del giorno (perdono) si può proporre una rapida caccia al tesoro: i bambini dovranno ricercare il maggior numero possibile di monete d’oro (realizzate con cartoncino giallo) sparse per il cortile. Vince un piccolo premio il ragazzo che ne trova di più.

Variante: se si ha sufficiente tempo a disposizione si può decidere che al termine della caccia al tesoro ogni ragazzo trattiene per sé le monete trovate e si dà il via ad una gara di scalpo (una striscia di giornale infilata nella cinta, che pende alle spalle come una coda; i bambini devono cercare di togliersela l’un l’altro); ogni volta che si perde lo scalpo si è costretti a cedere una propria moneta all’avversario che ha conquistato il nostro scalpo. Alla fine di un termine stabilito, si premia il ragazzo che ha più monete in suo possesso.

2° MOMENTO: LA CELEBRAZIONE

Suggerimenti per l'animazione della Messa: 

Canti sul tema del perdono: Servo per amore, Signore ascolta!, Vocazione, Scusa Signore.

Proposte di preghiere dei fedeli: per la conversione dei peccatori; per noi fedeli affinché sappiamo riconoscerci fragili nel nostro peccato; per chi si è allontanato da Dio temendo di non avere il Suo perdono.

3° MOMENTO: L’ESPERIENZA

IL RACCONTO: AVVENTURA NELLA CITTA’ PROIBITA

Quarta puntata

Dejii era ormai entrato nella Cittadella ed era giunto alla base del colonnato, che come già sapeva, rappresentava il luogo dove risiedeva l’Oracolo. Davanti a lui si ergeva un’altra scalinata ampia e ripida a tal punto che dal basso il colonnato era quasi invisibile. Dejii raccolse le forze e iniziò a salire la scalinata: gradino dopo gradino la foschia si faceva sempre più avvolgente e il ragazzo aveva quasi i brividi. D’un tratto la scala si interruppe mostrando un ampio spazio, quasi una piazza rettangolare. Dejii, ansimando, alzò lo sguardo e urlando di terrore per quello che ha appena visto, iniziò a correre salendo le ultime scale. Sempre di corsa e incespicando fuggì via e arrivato alla base del colonnato, ormai senza fiato si accasciò a terra esausto. Ciò che lo aveva così terrorizzato era un arazzo sottile e leggero come un velo, il quale era posto sulla via d’accesso al luogo dell’Oracolo e che si era mostrato visibile a Dejii non appena aveva alzato lo sguardo. Sull’arazzo erano rappresentate, con un innaturale effetto tridimensionale, tutte le cose che spaventavano di più il giovane Dejii: erano come composte e assemblate in un unico mostruoso disegno. Dejii, dopo aver ripreso fiato e coraggio, si alzò in piedi e procedette a passi lenti verso quella che era l’unica via d’accesso al luogo dell’Oracolo. Mentre camminava a testa bassa decise che doveva assolutamente distruggere l’orribile arazzo: non appena si trovò a pochi passi da esso si scagliò con forza con le mani in avanti pronto a strapparlo. Dejii però non riuscì a far nulla e oltrepassò l’arazzo come fosse fatto d’aria: di che tipo di materiale magico era mai fatto questo orrendo arazzo? Dejii non riusciva a capire, iniziò solo a sentire intorno a lui la presenza di serpenti che sibilando si muovevano minacciosi: uno ad uno passarono davanti agli occhi di Dejii tutti i suoi errori, le sue mancanze, le sue sconfitte e le sue fragilità. Era come se ogni serpente ne custodisse una e strisciando e sibilando le proiettasse davanti agli occhi del giovane Dejii, che colto da una enorme vergogna cadde in una disperazione tale da lasciarlo lì fermo e inerme nel pianto più angosciato della sua vita. Iniziò a domandarsi: “Chi sono io per arrivare all’oracolo? Non sono nessuno. Sono un ragazzo che ha già commesso troppi errori nella sua vita e che non ha nessuna virtù, tantomeno quelle caratteristiche necessarie per un giovane guerriero in missione”.

Dejii rimase immobile a disperarsi ripensando ai suoi errori e alle sue mancanze per un tempo lunghissimo. Passarono giorni e Dejii non si muoveva, né per mangiare, né per bere: era lì, all’entrata del colonnato, perso tra i rimorsi e i sensi di colpa. Dejii era ormai allo stremo delle forze e stava per svenire, fino a quando non accadde qualcosa: il sigillo sulla sua fronte, che fino ad allora lo aveva sempre avvisato e messo in guardia con sensazioni quasi dolorose, questa volta diffuse in tutto il suo corpo un benefico calore, che pian piano cominciò a donargli sollievo e pace. Dejii alzò lo sguardo e davanti ai suoi occhi vide una colomba che si abbeverava ad una sorgente, che fino a quel momento non aveva minimamente notato. Si accorse di avere anche lui una enorme sete e si avviò a carponi verso la sorgente: bevve e bevve ancora, e più beveva più si rendeva conto che quell’acqua non solo calmava la sua sete ma lo rigenerava anche nello spirito. Ogni sorso gli donava un pizzico di coraggio, di fiducia e di determinazione e così, come spinto da un istinto naturale, Dejii si ritrovò a fare il bagno in quella sorgente miracolosa. Uscito dalla sorgente Dejii sentì che ogni timore e tutti i cattivi pensieri sono dissolti, erano stati lavati via dall’acqua ed ora era inspiegabilmente pronto ad affrontare l’orribile arazzo senza essere annientato. Prima però decise di raccogliere e conservare nella sua piccola borraccia un po’ di quell’acqua della sorgente, intuendo che in seguito avrebbe potuto essergli d’aiuto. 

Con fiducia si diresse verso l’orribile arazzo e si fermò ad osservarlo con i piedi ben piantati a terra e la testa alta: riconobbe tutti i suoi limiti e tutti gli errori che aveva commesso, riconobbe che erano molti, ma il sigillo premette sulla sua testa e gli ricordò che era stato chiamato a questa missione nonostante tutto. Con un gesto deciso Dejii aprì la piccola borraccia e gettò dell’acqua della sorgente contro l’arazzo: tutte le orribili trame si sciolsero finché dell’arazzo non rimase che un semplice velo bianco, quasi trasparente. Dejii sorrise e con un semplice movimento della mano spostò il velo, entrando così finalmente all’interno del colonnato.

IL GIOCO

L’arazzo

Luoghi: stanze interne o cortile della parrocchia

Durata : 30 min ca.

Materiale occorrente: cartelloni, fogli di carta.

Per introdurre le attività, proponiamo un gioco ispirato alla storia della Domenica.

Dividiamoli in 2 squadre e illustriamo loro il gioco che si svolgerà come una staffetta da concludere  nel minor tempo possibile.

Come il protagonista della storia, i bambini avranno davanti a loro un grande arazzo realizzato con un cartellone, interamente ricoperto di fogli colorati attaccati da un solo lato (come dei grossi post-it) e sovrapposti uno sull’altro a creare degli strati.

Allo scattare del “via!” i bambini correranno a strappare un post-it (uno solo per volta, i catechisti se ne assicureranno) e poi torneranno indietro, dandosi il cambio con il compagno di squadra. Dopo che tutti i fogli che coprono l’arazzo saranno stati tolti, apparirà il colonnato dietro al quale si trova l’oracolo. La prima squadra che riuscirà a svelare il disegno avrà vinto.

4° MOMENTO: LA CATECHESI

Obiettivo: riflettere sull’atteggiamento di umiltà e sul perdono che Dio è sempre pronto a offrirci.

Durata: 1h ca.
Luogo: sale interne dell'oratorio e cortile.
Materiali: cartellone, fogli (fotocopie), colori.

Rileggiamo rapidamente il Vangelo di Luca per dare inizio alla riflessione e all’attività, usando una breve tecnica per focalizzare l’attenzione dei bambini sul tema del perdono.

Su un cartellone disegniamo uno schema di caselle, che dovremo riempire con le risposte che daranno i bambini alle nostre domande. Le caselle evidenziate ci daranno la parola chiave di questa giornata. Di seguito trovate le definizioni e lo schema già risolto.

1. Il vero protagonista di questa storia

2. La chiede il figlio minore

3. Le mangiavano i maiali

4. I servi vi infileranno l’anello

5. Ne era diventato guardiano il figlio minore lontano da casa

6. Bevanda offerta al banchetto, insieme al cibo.

7. Lo era il vitello
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In questo modo, alla fine del gioco, i bambini avranno capito a quale aspetto desideriamo dare risalto del Vangelo di Luca.

A questo punto, invitiamo i bambini a togliersi una sola scarpa e a metterci dentro un sassolino: servirà a dare loro la sensazione di liberazione alla fine dell’attività, affinché possano associare il fastidio a una mancata riconciliazione, a un “conto in sospeso”.

Ora spingiamoli a riflettere sulla storia. Che tipo di vita ha scelto il figlio per sé quando ha scelto di andarsene via? In quale momento si rende conto di aver sbagliato? Come si comporta suo padre quando finalmente lo vede tornare a casa? E suo fratello?

Anche noi, spesso, scegliamo di allontanarci da nostro Padre. Dio, che ci ama e ci dà quanto necessario per vivere felici aspetta, come il padre della parabola, che torniamo, pronti ad accoglierci quando ci rendiamo conto che le nostre scelte ci hanno resi più felici solo per pochi istanti, lasciandoci poi più tristi di prima!

Ma come mai a volte non vogliamo pentirci e tornare sui nostri passi, fino alla casa del Padre?

A volte è l’orgoglio a guidarci, ma spesso temiamo di non essere riaccolti. Abbiamo paura che Dio non ci perdoni e troviamo più comodo continuare a vivere nei nostri errori senza fare lo sforzo di pentirci per tornare da Lui.

Invece Dio, come un padre buono che ci ama e desidera la nostra felicità, è sempre pronto a riaccoglierci, facendo festa per il nostro ritorno e il nostro pentimento. Non solo non ci ostacola quando decidiamo di allontanarci dal Suo amore lasciandoci liberi, ma ci aspetta sulla soglia a braccia aperte, facendoci capire che non abbiamo smesso di essere Suoi figli solo per la nostra lontananza volontaria.

Tutti noi sappiamo che è molto difficile pentirsi dei propri errori, quindi perché non proviamo a vederli come dei limiti da superare? I nostri sbagli sono gli ostacoli che ci impediscono di vivere serenamente l’amore che Dio ci dona, ma per questo ci sentiamo giudicati non solo da Lui,  ma anche dagli altri, come accade nella storia. Come il fratello che rimane a casa invidia e giudica quello che è partito, anche noi nella vita quotidiana giudichiamo chi sbaglia. E’ proprio per questo motivo che poi, quando siamo noi a sbagliare, sappiamo solo giudicarci e avere vergogna. Invece dobbiamo avvicinarci in questi ultimi giorni di Quaresima, a Dio con cuore sincero e umile, chiedendo perdono per le nostre mancanze, certi di ritrovarlo pronto a perdonarci e ad accoglierci come figli.

Per approfondire questo tipo di riflessione, proponiamo ai bambini un’attività relativa al perdono. Anche se sono piccoli, conoscono già la mortificazione e la vergogna per qualcosa che hanno fatto che reputano “sbagliato”. Insegniamo loro ad avere fiducia nel perdono del Padre e in quello dei loro fratelli, così che possano guardarsi allo specchio sentendosi amati perché figli di Dio.

Distribuiamo ai bambini delle fotocopie che rappresentino una cornice vuota, come di uno specchio. Forniamoli di colori e matite così che possano disegnare un loro autoritratto. Sarebbe positivo se anche i catechisti partecipassero a quest’attività, così da mostrarsi al loro stesso livello.

Quando tutti avranno completato il disegno, ciascuno si alzerà a turno mostrandolo agli altri. Poi dirà questa frase : “ Io sono ………. e chiedo scusa a Dio e agli altri per questo peccato: ……….. ”, dicendo il proprio nome e un comportamento che ha avuto e che ha percepito come sbagliato.

A quel punto, davanti ai compagni, si toglieranno la scarpa e lasceranno cadere il sassolino, con gran sollievo!

5° MOMENTO: L’IMPEGNO

Ogni giorno, errori grandi e piccoli ci allontanano dalla casa del Padre. Chiediamo ai bambini di spendere qualche minuto prima di andare a dormire a ripensare alle loro mancanze quotidiane e a chiedere perdono a Dio per essersi, ancora una volta, allontanati da casa. Si chiederanno anche se sono stati capaci di chiedere scusa per i propri errori e se hanno saputo accogliere quelle degli altri. Come piccolo segno potremmo distribuire a ciascuno un cartoncino a forma di casa, con una lunga scalinata. Ogni gradino avrà sopra la data di un giorno che ci separa dalla Pasqua. Tutte le sere, dopo aver chiesto perdono, i bambini coloreranno un gradino, e saranno più vicini al ritorno alla casa del Padre. 

QUINTA DOMENICA

OBIETTIVI:

- I bambini comprenderanno in quale modo Gesù sia veramente giusto nello scrutare la verità del cuore di ciascuno;

- proveranno, di fronte al peso del giudizio altrui, il sollievo che viene dal "dire bene" l'uno dell'altro;

- si asterranno dall'esprimere giudizi sugli altri, sforzandosi di valorizzare le qualità di ognuno piuttosto che insistere sui difetti.

ATTEGGIAMENTO: Riconciliarsi attraverso LA BENEDIZIONE

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,1-11)
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più». 

PER LA CATECHESI
Di Don Daniele Salera
Il Vangelo di oggi ci mostra Gesù che libera l’adultera dalla condanna alla lapidazione e dal peccato di adulterio. Secondo la legge chi veniva colto in flagranza di adulterio doveva essere lapidato, ora Gesù, coinvolto nell’esecuzione della donna perché potesse esprimere un giudizio, guarda al cuore degli uomini presenti e li invita a fare altrettanto invitandoli a procedere con l’esecuzione solo nel caso in cui ciascuno si fosse trovato in assenza di peccato. Una tale condizione è impossibile all’uomo (solo l’immacolata concezione di Maria ha realizzato un tale stato di purezza per colei che sarebbe poi stata la Madre di Dio). Neanche Gesù condanna quella donna ma ciò non significa che ella potrà continuare a peccare “va e d’ora in poi non peccare più”, ecco il comando della vita nuova, ecco l’invito alla conversione che nasce dal perdono sperimentato gratuitamente. Vogliamo educare i più piccoli a fuggire dai giudizi che tolgono la vita.  Questa volta lasciamo a terra la pietra che condanna a morte il fratello con l’accusa e la sentenza. Gesù invita ciascuno di noi a guardarsi dentro e ad accettare che sia Lui a portare sulla giusta strada chi era perduto, ci invita non a dire male, ma a dire bene del fratello. Così gettiamo a terra la pietra dell’accusa e prendiamo quella della benedizione. 

1° MOMENTO: L’ACCOGLIENZA 
Proviamo a proporre in questa domenica, partendo dal tema della benedizione (=dire bene), un’attività di benvenuto. A ciascun ragazzo, man mano che arrivano, si offre un cartoncino/badge da attaccare sul petto con una spilla da balia. Su ogni cartoncino saranno scritte frasi di saluto (es. benvenuto! Ciao! Ti aspettavo! Ci mancavi! e così via) e gesti da compiere (inchini, sorrisi, abbracci, strette di mano ecc.)

I bambini si muoveranno liberamente per l’oratorio ed ogni volta che incontreranno un altro ragazzo, dovranno salutarlo nel modo indicato dal suo badge (es. Mario ha preso un badge con su scritto “benvenuto” e Francesco uno con scritto fai un inchino; ogni volta che i due si incontrano: Francesco saluterà Mario secondo le indicazioni che il suo compagno ha scritte sul suo badge, cioè con un caloroso BENVENUTO!, mentre Mario risponderà nel modo suggerito dal badge di Francesco, cioè con un fantastico INCHINO). Davanti al cartellone della città, verrà svelata la quinta parola, ossia  “benedizione”, disegnando magari l’oracolo.

2° MOMENTO: LA CELEBRAZIONE

L’attività proposta durante la s. Messa riguarda il desiderio dei bambini di offrire noi stessi al Signore rendendoci, da pietre puntute e spigolose, pietre vive del Suo amore. All’ingresso della Chiesa, i catechisti predisporremo un banchetto dove distribuire ai bambini dei cartoncini a forma di pietra.

Al momento dell’offertorio due o più catechisti passeranno a ritirare i foglietti e deporranno le ceste  che contengono le “pietre” ai piedi dell’altare.

In alternativa, se c’è disponibilità nel cortile dell’oratorio, si potranno invitare i bambini a raccogliere ciascuno un sassolino, portarlo con sé a Messa e metterlo nelle ceste che saranno disposte all’offertorio. 

3° MOMENTO: L’ESPERIENZA

IL RACCONTO: AVVENTURA NELLA CITTA’ PROIBITA

Quinta puntata

Per il giovane Dejii oltrepassare il velo ed entrare nel luogo dell’oracolo furono dei gesti che lo riempirono di emozioni. Oltre le alte colonne si ritrovò in un luogo quasi surreale dove ad ogni passo percepì tutte le gioie, i dolori, le sofferenze e le speranze sue e della sua gente. Ma ecco che sopra un piedistallo Dejii scorse uno scrigno chiuso e sigillato. Si avvicinò titubante e pensò che quello scrigno rappresentava per lui una nuova prova da superare; istintivamente si inginocchiò e iniziò a recitare in maniera quasi impercettibile le antiche formule che il suo cuore gli suggeriva. Non fu chiaro cosa accadde, ma la sua voce, sebbene sommessa, provocò immediatamente l’apertura dello scrigno: al suo interno Dejii trovò una semplicissima sfera di cristallo. Decise così di allungare la mano e stava per tirarla fuori dallo scrigno, quando l’occhio gli cadde su una piccola incisione posta sulla sommità dello scrigno che diceva: “Un solo oracolo, un solo popolo”. Dejii non sapendo come interpretare la severa ammonizione decise, allora, di chiudere lo scrigno e portarlo con sé, per poi consegnarlo al più presto al consiglio degli anziani. Ma non appena sollevò dal piedistallo lo scrigno, si sentì risucchiato come in un vortice in cui vide girare a gran velocità sé stesso, il colonnato, l’arazzo, la porta d’avorio della Cittadella e l’intera Città Proibita. In questo turbinio di oggetti e luoghi il giovane Dejii perse completamente i sensi. Quando si riprese ed aprì gli occhi, capì di trovarsi in un luogo a lui molto familiare: era sul sentiero che lo aveva condotto alla Città Proibita, la quale però era ormai sparita oltre una fitta cortina di nuvole. Dejii si alzò in piedi e si diresse di corsa al suo villaggio, tuttavia non appena giunse nei pressi della grande piazza si bloccò impietrito: alle sue orecchie arrivarono le voci urlanti degli anziani. “Cosa sta succedendo? Contro chi urlano gli anziani? Ma soprattutto, perché non si vede nessuno qui intorno?” pensò Dejii tra sé e sé. Quasi di soppiatto si avvicinò al luogo chiuso da dove provenivano le urla degli anziani e ciò che vide e sentì lo indignò e lo turbò profondamente. Gli anziani e l’intero villaggio si trovavano davanti ai pochi giovani superstiti che erano riusciti a tornare indietro dalla Città Proibita senza però essere giunti fino all’Oracolo. Gli anziani, colmi di rabbia e ira, sbraitavano e urlavano contro i giovani parlando di vergogna, di disonore per l’intera terra e di esilio. Il verdetto finale stava per essere pronunciato e la folla urlava a gran voce contro quei ragazzi afflitti e inermi, c’era chi addirittura aveva già una pietra tra le mani ed era pronto a scagliarla contro di loro. Dejii a quel punto irruppe urlando tra la folla e si piazzò davanti ai giovani con la faccia rivolta verso gli anziani. Tutti si ammutolirono in un secondo: nessuno aspettava Dejii lì in quel momento, nessuno avrebbe mai scommesso un solo centesimo su di lui poiché nessuno credeva che avrebbe mai fatto ritorno ed era già stato annoverato nel numero dei dispersi. Solo una persona tra i presenti sorrideva sotto i baffi e non sembrava affatto sorpresa da quell’arrivo: l’anziano Cruzo, colui che gli aveva donato la scatolina prima di partire per il viaggio verso la Città Proibita.  Adesso Dejii aveva finalmente avuto una illuminazione ed aveva compreso il senso dell’ammonizione scritta sopra lo scrigno che teneva ancora tra le sue mani. Iniziò così a parlare a tutti dicendo: “Chi siete voi per giudicare questi ragazzi come me, che hanno dato il meglio di sé stessi pur non avendo avuto successo? E voi anziani siete davvero tutti degni di essere eretti a giudici?”. Allora tutti abbassarono la testa e si tirarono indietro, finché al centro rimasero solo Dejii e il saggio Cruzo.

Epilogo (da leggere durante la Domenica delle Palme)

Il saggio sorrise al giovane e con lo sguardo gli fece segno di leggere a tutti l’ammonizione dello scrigno. Dejii fece un cenno con la testa e proclamò a gran voce: “Un solo oracolo, un solo popolo”. Tutti i presenti dopo queste parole, si gettarono in ginocchio sempre in silenzio. Cruzo allora chiese a Dejii di consegnargli la sua borraccia, che conteneva l’acqua della sorgente miracolosa. Dejii allungò la mano e gliela donò: con quell’acqua Cruzo iniziò a segnare la fronte di tutti i presenti. Ora un solo popolo era pronto per l’Oracolo. Dejii aprì allora lo scrigno e la sfera di cristallo si illuminò di luce proiettando la visione di una montagna a tutti nota e di un anziano sulla sua sommità che invitava il popolo a seguirlo. Una voce poi annunciò al popolo una grande speranza che sarebbe nata da una dura prova, che tutti avrebbero superato solo se avessero seguito la giusta strada. 

Grida e gioia di speranza si levarono tra la folla: una nuova era stava per cominciare. Tutti si sentirono come rinati, rinvigoriti e iniziarono ad abbracciarsi l’un l’altro, sorridendo e piangendo di gioia.

Anche Dejii sorrise raggiante, abbracciò la sua famiglia e i suoi amici e dentro di sé pensò: “Che strano! L’anziano uomo nella visione proiettata dalla sfera assomiglia fin troppo al vecchio Cruzo che fino ad un momento fa’ era qui accanto a me e a tutti noi, ma, chissà come, nessuno sembra averci fatto davvero caso…”

IL GIOCO

Mimando…

· Numero partecipanti: due squadre

· Campo di gioco: possibilmente all’aperto.

· Durata: 10 minuti 
· Occorrente: carte con sopra descritte un numero pari di azioni positive e negative (almeno in numero sufficiente da prevedere la partecipazione di tutti i componenti della squadra). Devono essere azioni semplici come “ridere”, “amare”, “rubare”, “uccidere”, “regalare” ecc.
· Obiettivo del gioco: Le azioni negative creano un ostacolo ma se affrontate serenamente e senza “scaricarle” sull’altro, insieme possiamo ugualmente raggiungere l’obiettivo

· Scopo del gioco: terminare il percorso con tutta la squadra.

Svolgimento: 

Se si dispone di un giudice di gara per ciascuna squadra, le due squadre possono giocare contemporaneamente, altrimenti occorrerà fare dei turni di gioco e premiare la squadra che ha terminato il gioco nel minor tempo.

Ogni squadra estrae a sorte un primo giocatore, che si pone di fronte alla squadra ad una certa distanza. Vicino avrà il mazzo di carte predisposto e al “via” inizierà a mimare l’azione indicata nella prima carta.

Tutta la squadra cercherà di indovinarla. Il primo che ci riesce passa dalla parte del giocatore che stava mimando. Se, però, l’azione mimata è un’azione negativa, il passare dall’altra parte dovrà essere fatto gravato da una difficoltà (es. su la prima volta su un piede solo, poi camminando all’indietro, oppure “a paperella” cioè camminando accucciati e così via); se invece l’azione è positiva, il concorrente che la indovina potrà attraversare il campo correndo velocemente.

Appena passato, il giocatore che ha indovinato prenderà la seconda carta dal mazzo e questa volta sarà lui a mimare l’azione (eventualmente avvalendosi della collaborazione di chi è già dalla sua parte del campo, se l’azione richiede più persone per essere mimata).

Vince la squadra che per prima al completo avrà attraversato tutto il campo di gioco (o, in alternativa, la squadra che impiega meno tempo a terminare il gioco).

4° MOMENTO: LA CATECHESI
Obiettivo: aiutare i bambini a comprendere che giudicare i difetti degli altri non porta a nulla, ma affidare se stessi e gli altri al perdono del Signore ci rende benedizione. 

Durata: 30 min. circa, secondo il numero dei bambini.
Luogo: sale interne dell'oratorio.
Materiali: un sacchetto di patate, fogli di carta e penne, cestino, icona con l’immagine di Gesù.

Svolgimento: il catechista predisporrà sul lato della stanza un’icona di Cristo e inviterà i bambini a disporsi in cerchio e a scrivere su dei foglietti una serie di comportamenti negativi di amici e familiari, torti subiti ecc., per i quali avremmo volentieri tirato una pietra.

Fatto questo chiederà loro di prendere una patata per ogni elemento che è stato scritto e di tenerle in mano; si propone loro quindi di fare una normale attività quotidiana (come ad esempio scrivere) o una piccola attività che comporta una minima abilità (ad esempio attaccare alla parete un cartellone con lo scotch) tenendo però sempre le proprie patate in mano. 

Il catechista, alla fine dell’attività, che dovrà svolgersi per tutti contemporaneamente, farà notare come è difficile operare anche le cose più semplici con degli ostacoli del genere. 

A questo punto inviterà i bambini a posare un attimo le loro patate e scrivere accanto alle situazioni prima descritte, una qualità della persona che ha provocato il fatto. 

A questo punto il catechista chiederà loro di riporre le patate in un cesto posto sotto l’icona, rileggendo mentalmente quanto scritto e ripetere l’azione quotidiana scelta (che ora sarà banale portare a termine).

Conclusione: il catechista riunirà di nuovo i bambini in cerchio invitandoli ad esprimere le impressioni che hanno avuto durante l’attività e spiegando loro come, se riusciamo a superare i nostri pregiudizi, guardando oltre i difetti degli altri ma anzi guardando ai loro pregi (ovvero “benedicendoli”), e affidando sia le nostre che le debolezze degli altri con fiducia solo a Gesù, noi saremo finalmente delle persone libere e capaci di agire secondo il nostro pieno potenziale umano.

5° MOMENTO: L’IMPEGNO

Durante il cerchio finale il catechista consegna ai bambini un foglietto con sopra disegnato un grosso termometro da zero a trentasette gradi con una legenda laterale in cui scrivere: “il mio cuore questa settimana è stato” inserendo diverse gradazioni (ad esempio: da 0 a 14 gradi freddo, da 15 a 20 tiepido, da 20 a 30 gradi caldo,  da 31 a 37 caldissimo); sotto il disegno verrà spiegato che ogni qualvolta, nella settimana, si riuscirà a trattenere il proprio giudizio nei confronti di un’azione negativa di una persona a noi vicina (in famiglia, a scuola, in oratorio ecc.) o riusciremo a chiedere perdono per un nostro limite al Signore e al fratello che abbiamo offeso, potremo aggiungere 2 gradi. Il catechista spiegherà poi di portare i foglietti con sé la settimana successiva, alla processione delle palme, come segno del grado di calore con cui accoglieremo il Signore che entra in Gerusalemme per donare liberamente la Sua vita per noi.  

Via Crucis

Si propongono per questo tempo di Quaresima cinque Vie Crucis, ognuna di cinque momenti, in cui attraverso l’ascolto della Parola, una riflessione del sacerdote, un canto, un gesto e un impegno, si possa richiamare il percorso settimana.
Sono pensate per il coinvolgimento dei genitori, presentano dunque una riflessione più profonda sui temi già proposti ai bambini. Possono eventualmente, qualora se ne ravvisasse l’opportunità, essere estese alla comunità parrocchiale. 
Prima settimana: LA PAROLA

Sacerdote: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tra una stazione e l’altra, si recita: 

“Credo in Gesù Cristo, che per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”

Si canta poi insieme il ritornello: 

“Beati quelli che ascoltano la parola di Dio e la vivono ogni giorno” (Ferretti-Bagni)

1a stazione: LA PAROLA COME DIFESA (Lc 22, 39-46)

Si allontanò da loro circa un tiro di sasso. Durante la Quaresima incontreremo anche un altro volta un Gesù che si allontana. Per ben quaranta giorni nel deserto. In questo periodo quindi il Vangelo sembra indicarci la necessità, a volte, di un periodo di breve separazione dal mondo, per pregare e rimetterci all’ascolto della Parola. Un periodo che serve però a ritemprarsi e ricaricarsi. Per allenarsi in vista delle lotte che tutti i giorni il diavolo ci impone. Si allontanò circa un tiro di sasso. Come a dire, mi allontano, ma non troppo. Vado via per tornare. “Sia fatta la tua volontà”, mi allontano perché ho paura, ma voglia ritrovare le energie per compiere il tuo volere. Per ognuno di noi Dio ha un progetto. Nel volerlo perseguire vogliamo anche essere modello ed esempio per i nostri fratelli nella fede che troppo spesso sono deboli e si lasciano tentare dal maligno, “Perché dormite? Alzate e pregate, per non entrare in tentazione”. Così bisogna farci trovare dal Signore in questo tempo di Quaresima, vigili, lottando e pregando. Più intensamente.

2a stazione: LA PAROLA COME AFFERMAZIONE (Lc 22, 54-58)

La parola come accettazione. O come rifiuto. La parola come affermazione o negazione. Per ognuno di noi Dio ha un progetto. Tuttavia ci lascia liberi. Di accettarlo o no. E’ una questione di sguardi. Dio ci vede in un modo, noi in un altro, gli altri in un altro ancora. Dio vede in Pietro il futuro santo, il primo papa, il futuro martire, la pietra su cui si fonderà la sua chiesa, Pietro, in quel momento, vede in se un uomo accusato, quella domanda “Anche tu sei uno di loro’”, lo condanna. La risposta di Pietro lo taglia fuori da quel gruppo nel quale era stato compreso, è lo strappo di ogni etichetta e lo svincolo da ogni categoria. Ma nessuno si salva da sola. Pietro si isola, ma in un attimo la sua risposta recide qualsiasi tipo di legame, qualsiasi tipo di relazione con il Figlio dell’Uomo venuto a salvarci. Impegniamoci in questo tempo di Quaresima a guardarci come Dio ci vede, a mostrarci come Lui ci vuole, preghiamo affinché le nostre parole ci portino nelle Sue braccia e non ci conducano lontano.

3a stazione: LA PAROLA COME PROVA

La parola è apparentemente uno degli strumenti più oggettivi che esistano. Quando qualcuno parla la nostra lingua crediamo di poter comprendere esattamente tutto quello che dice. Ma a volte lo capiamo solo. A livello letterale. Non lo comprendiamo. A volte ascoltiamo con le orecchie, ma non sentiamo con il cuore. Quando viene chiesto a Gesù di rivelare la Sua identità, nella domanda postagli è celato un tranello, è già presentata un’ ipotesi di risposta, Gesù è consapevole di questo e quindi, benché non si sottragga al suo interrogatorio inquisitore, non se ne rende complice, si limita a sottolineare la verità di quando asserito da altri, l’evidenza di quanto già confermato. Ma chi gli pone il quesito sa già che risposta vuole sentirsi dire e se la prende prescindendo dalla risposta di Gesù. E trova quindi nelle sua frase un’apparente prova di condanna. “L’abbiamo udito dalla sua bocca”. Questo è l’errore che spesso facciamo. Udiamo, ma non sentiamo, capiamo, ma non comprendiamo: giudichiamo. Preghiamo affinché in questo periodo riscopriamo il valore delle valore che pronunciamo e delle parole che sentiamo, impegnandoci affinché ciò che diciamo non venga frainteso e ciò che ascoltiamo non sia fuorviato da pensieri pregiudizievoli.

4a stazione: LA PAROLA COME ATTIMO

Quando tempo ci vuole a dire una parola? La parola più lunga nel vocabolario è “precipitevolissimevolmente”. Quanto ci vuole a dirla? Qualche secondo. Va da sé che tutte le altre parole del vocabolario impiegano meno tempo ad essere pronunciate. Per quanti anni aveva predicato Gesù? Ben tre. Aveva convertito tanta gente, alcuni erano rimasti in quel limbo, in quella zona d’ombra che possiamo chiamare dei “simpatizzanti”, vedi Nicodemo e Giuseppe d’Arimatea, sicuramente una moltitudine lo aveva visto e ascoltato. Eppure alcuni si convertono solo nel momento in cui Gesù spira. Dopo aver pronunciato una parola. Cioè basta una parola? Era una parola che Gesù non aveva mai detto? E’ vero Gesù era inchiodato, impossibilitato a muoversi, sofferente, moribondo. Sette sono le parole che la tradizione vuole siano “le sette ultime parole di Cristo”. L’ultima viene pronunciata un attimo prima di morire. Gesù decide che l’ultima cosa da fare prima di morire è parlare. A chi? Alla madre? Ai discepoli? Ai ladroni? Alle genti? All’apostolo amato? A chi lo condannava? No. Al Padre. A Dio. Da Dio veniva e da Dio torna. E a Lui si rivolge. Gesù sa che risorgerà. Eppure quello che offre al Padre è un messaggio di disperazione e rassegnazione totale. In quel gesto di totale abbandono tutto sembra finire, ma in realtà tutto inizia. Nel Vangelo le parole che seguono a questo episodio sono “Veramente  quest’uomo era giusto”. Il centurione, simbolo di chi gli aveva spezzato la schiena, fatto sanguinare la testa e bucato mani e piedi, diventa il primo convertito nella storia. Solo Dio sa far nascere la fede nel dolore. Chi lo aveva allontanato, deriso e consegnato alla morte un attimo dopo sembra essere la persona più vicina a Gesù mentre “tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo”. C’è chi ha fatto tanti passi e ascoltato tante parole inutilmente, c’è chi facendo un passo e ascoltandone una di parola si è salvato.

5a stazione: LA PAROLA COME DONO (Lc 23, 50-53)

Me lo immagino Giuseppe d’Arimatea chiedere con discrezione ed umiltà una cosa apparentemente senza senso. Me lo immagino con le mani unite che si contorcono per il nervoso e il capo chino rivolgersi a Pilato. Domandare un corpo, morto. Quello di Gesù. Richiedere un cadavere. Immagino anche Ponzio Pilato alzare il sopracciglio, sogghignare e chiedersi tra sé e sé che razza di necessità avesse mai quest’uomo, membro del sinedrio, di prendere con sé il corpo esanime di quel poveraccio che diceva di essere il re dei Giudei. La questione è talmente folle che perché mai dovrebbe negarla. Pilato ha ben altre cose a cui pensare. Giuseppe d’Arimatea non parla nel Vangelo ed appare solo in questo episodio, chissà chi era, che faceva. Sicuramente con l’educazione e il garbo di parole pronunciate sottovoce e non passate alla storia si è fatta portavoce di tutti coloro che operando nascosti dalle luci di scena, dietro le quinte, cuciono la trama della storia del rapporto tra Dio e gli uomini. Con gesti lenti e precisi, si fa carico di quel corpo, consapevole che niente oramai può più fare. O meglio. Gesù è morto, e gli dispiace. Non poteva fare niente. Non era chiamato a farlo. Fa ciò per cui è chiamato e che può fare. Lo avvolge in un lenzuolo e lo depone in un sepolcro scavato nella roccia. Ridà dignità al corpo del figlio di Dio e gli regala la casa dove il mistero più grande a cui la storia abbia mai assistito si compirà. Quel sepolcro assolverà alla sua funzione solo per tre giorni. Preghiamo affinché in questo tempo di Quaresima le nostre parole siano i mezzi attraverso il quale attuiamo la nostra chiamata, a prescindere da quanto grandiosa o umile sia e non rinunciamo mai a svolgere semplici piccoli di carità e misericordia verso chiunque, perché non sappiamo mai cosa potrà nascere dal quel piccolo gesto.

Si conclude con il canto “Ogni mia parola”.

Gesto: Consegna di rotolini con passi biblici che richiamano all’accoglienza e all’ascolto della Parola (Es: “Ascolta Israele”, “Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi”)

Impegno: I bambini vengono invitati a leggere durante la settimana dei versetti biblici o a prestare più ascolto al Vangelo durante la Domenica dopo, cercando non solo di sentire con l’udito, ma anche con il cuore il messaggio che Gesù, in quella Domenica ci vuole trasmettere.

Il sacerdote ci benedice.

Seconda settimana: LA STORIA

Sacerdote: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tra una stazione e l’altra, si recita: 

“Credo in Gesù Cristo, che per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”

Si canta poi insieme il ritornello: 

“Avevi scritto già il mio nome lassù nel cielo, avevi scritto già la mia vita insieme a te, avevi scritto già di me!”

1a stazione: LA STORIA COME INSEGNAMENTO (Lc, 23, 38-31)

I nostri nonni dicevano sempre “Si stava meglio come si stava peggio”. E’ una frase non felicissima. Paragonare dolore con dolore e fare a gara a chi sta peggio è un massacro e sempre spiacevole. Ma un fondo di verità c’è. Il dolore è relativo. Non solo perché non tutti soffriamo per certe cose. Non solo perché in tempi diversi soffriamo per cose diverse. Ma anche perché non accettando il dolore a volte non accettiamo delle enorme occasioni di crescita. Nel dolore ci si conosce bene, nel dolore ci si fa perdonare e consolare. Nel dolore si cresce. Nel dolore opera la grazia di Dio. Le donne e Gesù rappresentano in questo brano evangelico i due punti di vita opposti. Gesù patisce, le donne no. Ma le donne piangono e Gesù no. Le donne si disperano, Gesù vede al di là di quella sofferenza atroce, la speranza con cui Do sta già illuminando la strada che conduce al Golgota.

2a stazione: LA STORIA COME TRADIZIONE (Lc 23, 54-55)

A volte colleghiamo al concetto di tradizione un senso di noia e di ripetizione. Di gesto vuoto, senza senso, fatto tanto per fare. Atti di massa che tutti svolgono senza un motivo, se non quello che tutti lo fanno. Va fatto, ma nel tempo ci si è dimenticati il perché. Però pare, dicono, che vada fatto. La massa come mandria. E invece no. O meglio non sempre. I nostri trisavoli, lo dissero ai nostri bisnonni, che lo hanno detto ai nostri nonni che lo hanno detto ai nostri genitori. Solo le cose belle si conservano e si trasmettono. Perché potranno sempre essere utili. E se nel tram tram quotidiano si è persi il ricordo del perché, è importante focalizzarsi sul come, sul quando, sul chi, sul dove. Le donne al sepolcro, pie figure che rispettavano i precetti della loro religione dopo aver deposto con Giuseppe di Arimatea, il corpo di Cristo, tornarono per osservarono il riposo del Sabato, come prescritto. Gli Ebrei il Sabato si riposano. E’ così da sempre. Sarà così probabilmente per sempre. Era un sabato come tanti altri. E invece no. E’ nell’ordinario che lo straordinario nasce, cresce e si slega con guizzo veloce. E’ nell’ordinario che Dio coglie l’occasione per cambiare le carte in tavola e rivoluzionare le nostre vite. Non potrebbe certo entrare in un disordine fatto caos e confusione, nell’ordinario, nel chiaro, Dio trova vie d’accesso e si insinua, si innesta, ci trasforma da dentro. Come una cornice, bella tagliata netta, precisa, millimetrica, in cui poi Dio con un pennello colorato dipinge inventando la creatività e la fantasia. Non fu un sabato come gli altri. Quel corpo che avevano deposto già scendeva agli inferi per liberare Adamo ed Eva, e l’altro ritorno dal sepolcro che ci raccontano i Vangeli viene fatto di corsa, perché quel sepolcro la seconda volta sarà vuoto.

3a stazione: LA STORIA COME PROMESSA (Gv 18, 7-9)

“Lasciate che questi se ne vadano”. I discepoli avevano passato con Gesù tre anni. Verosimilmente gli volevano bene. Si erano instaurati legami e relazioni. Rapporti. Si erano formati nel tempo ed erano andati crescendo e maturando. Gesù con atto quasi eroico chiede a quelle persone che se la prendano solo con lui, nonostante, evidentemente, i suoi aguzzini collegassero alla sua figura anche quelli che erano con lui. Gesù chiede di non prenderli, ma nessuno di loro si offre di difendere Gesù, di seguirlo. Dimostrazioni di fiducia che in un attimo svaniscono. Ma Gesù se lo aspettava. Lo sapeva. Glielo aveva promesso la storia della salvezza. E Gesù è venuto per portare a compimento la parola. E lo deve fare da solo. Non solo. Lo deve fare da solo senza perdere nessuno dei suoi. Infatti nessuno andrà smarrito. Se ne andranno. Ma per essere ritrovati. Non saranno con lui. Ma lo saranno per sempre. 

4a stazione: LA STORIA COME ADEMPIMENTO (Gv 19, 23-24)

“E i soldati fecero così”. Come se apparentemente quella di dividersi le vesti fosse stata una scelta fatta dagli stessi, ma in realtà non lo fosse. La storia o meglio Dio già lo sapeva. Doveva andare così. Lo troviamo scritto già nell’antico testamento. Era scritto che quella tunica sarebbe stata tutta d’un pezzo. Senza cuciture? E allora qual è il vero valore di quella sorte che fece vincere a un soldato di cui non conosciamo nemmeno il nome la tunica che fu Gesù nel suo ultimi giorni di vita? E qual è il valore della decisione consapevole e razionale dei soldati di non dividerla e giocarsela. Quante nelle nostre vite decidiamo o pensiamo di decidere? Quanto pesiamo noi e quanto Dio? E abbiamo mai pensato che da uno strappo che troppo spesso vediamo solo come lacerazione, possiamo intravedere al di là che prima non potevamo vedere?

5a stazione: LA STORIA COME FONTE (Gv 19, 31-37)

Chi sono le persone di cui vi fidate di più? Seguite tutti i consigli che chicchessia vi da? Certo che un consiglio dato da un a madre probabilmente è più credibile di un consiglio dato da un amico, per quanto fidato, ma nostro coetaneo, tanto più di un consiglio dato magari da una persona con cui si è chiacchierato cinque minuti alla fermata dell’autobus. L’evangelista Giovanni sa che per quanto si stia impegnando sta narrando fatti veramente straordinari. E fa quindi appello alla fonte più santa per gli Ebrei: le Sacre Scritture. I testi dell’Antico Testamento già ci narravano di un corpo a cui non sarebbe spezzato nessun osso. Parlavano già di Gesù. Gesù che muore prima di tutti. Gesù che precorre i ladroni nella morte. Gesù che ci precede nel regno dei cieli. Gesù le cui ossa rimangono intatte perché dopo tre giorni sosterranno un corpo ormai glorioso. Gesù che muore prima di tutti, ma risorgerà prima di tutti. Gesù che vive e ci fa vedere quello a cui siamo chiamati. Nessun nostro osso verrà spezzato. Non ci succederà niente.

Si conclude con il canto “Emmanuel”.

Gesto: Il rinnovo delle promesse battesimali

Impegno: Invitiamo i nostri bambini a riflettere, durante la settimana che segue, dov’è Gesù nella loro vita, nella loro storia.

Il sacerdote ci benedice.

Terza settimana LA PAZIENZA

Sacerdote: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tra una stazione e l’altra si recita: 

“Credo in Gesù Cristo, che per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”

Si canta poi insieme il ritornello: 

“Il Signore è la mia Salvezza, e con lui non tempo più, perché ho nel cuore la certezza, la Salvezza è qui con me” (R.n.S.)

1a stazione: LA PAZIENZA COME ATTESA (Lc 22, 63-65)

Mi dispiace per Pietro che avrà preso quello sguardo come inquisitore. Uno sguardo che diceva “te lo avevo detto io!”. Ma secondo me non fu così. Fu uno sguardo che diceva “finalmente, vedi che alla terza volta ti sei ricordato!”. Gesù sapeva tutto. E ha aspettato. Atteso. Con trepidazione. Come quando non si vede l’ora che qualcosa giunga, perché sappiamo che giungerà. Gesù fremeva dalla voglia di vedere quelle lacrime sgorgare. Pietro rinnega Gesù e diventa protagonista di uno dei momenti di perdono e riconciliazione più belli che la storia abbia mai visti. Gesù sapeva che Pietro lo avrebbe tradito, ma sapeva che si sarebbe pentito. Ma abbiamo mai pensato a quale grazia sia avere l’onore di essere perdonati da Dio? Due amici. Nati come tali in ruoli subalterni, ma fondati sulla fiducia. Gesù passerà il testimone a Pietro nella guida della comunità dei cristiani. Come succede nelle migliori favole, per migliorare, bisogna prima riassestarsi facendo un po’ di leva per operare un piccolo incastro. Un incidente, un urto che mette alla prova, ma poi porta alla rivelazione. Come quando la lampo si inceppa e dobbiamo un po’ forzare la mano. Un piccolo procedimento, quasi un’operazione chimica e chirurgica, lenta, scandita da tappe segnate dal canto del gallo, che però trova una risoluzione santa e che sarà per sempre. Penso che sia proprio in quel momento che Pietro abbia capito tante cose. Pietro rinnegando Gesù ha avuto il privilegio di piangere per lui. Di gioia.

2a stazione: LA PAZIENZA COME ESERCIZIO (Lc 22, 66-68)

Vi è mai capitato di essere sicuri di una cosa ed essere circondato di persone che affermano il contrario e non avere prove per dimostrare che voi avete ragione? Come se qualcuno venisse da voi e vi dicesse: “Sai il mare è rosa o il cielo è giallo”. Insomma, risulterebbe ai nostri occhi un matto. Ma come dimostrare che il mare blu e il cielo è celeste se sereno, nero se pioverà a breve e arancione se al tramonto, ma non certo giallo? E vi è mai capitato a volte di essere sicuri di avere ragione, ma poi essere contraddetti dalla vita? Dai dati di fatto? Questo deve aver provato Gesù. Eppure di miracoli ne aveva fatti e di parabole ne aveva raccontate. Era entrato a Gerusalemme accolto da una folla festante e trionfante. Cosa diamine era successo nel frattempo. Gesù alla colonna schiaffeggiato e flagellato, soffre nel corpo, ma anche nel cuore e nell’anima? Viene deriso. Umiliato. Calpestato nella sua identità profonda, difficile da accettare e da ammettere. Gesù è il figlio di Dio. Se volesse potrebbe certo dire chi è che lo colpisce, potrebbe invocare una schiera di angeli a salvarlo. Ma non è quella la cosa giusta, non è quello il tempo. E così la pazienza di sopportare diventa esercizio di accettazione della volontà del Padre Suo.

3a stazione: LA PAZIENZA COME ACCETTAZIONE (Lc 23, 8-12)

Strano pensare che Erode fosse impaziente di conoscere Gesù. Ma non gli era nemico? La sua sola vista non dovranno farlo uscire dai gangheri e farlo andare su tutte le furie? La verità è che Erode teme Gesù e tutta la vita ha sperato di averlo dalla sua parte. In questi versetti che il vangelo ci narra non succede niente, ci si presenta Erode impaziente di conoscere Gesù. Impaziente, che non ha pazienza. La pazienza quindi a che fare con una corretta comprensione del tempo. Quando si è impazienti il tempo incalza, vogliamo che acceleri, quando si è paziente il tempo è una culla, scorre calmo, placido e tranquillo, come un fiume che con costanza porta le sue acque al mare, come il vento che con dedizione porta i pollini di fiore in fiore. Eppure evidentemente questa abolizione della pazienza non bastò ad ottenere quello che voleva, tutto e subito. Quando ce lo ha di fronte, lo tartassa di domande, si arrabbia, si infuria, salta sulla sedia. E non ottiene nulla. Gesù invece non ha fretta. Non ha fretta di morire, non è impaziente di accelerare tempi che non gli appartengono. Il tempo è competenza di Dio e per quanto ci possiamo prodigare e azzuffare, le cose andranno esattamente come devono andare. Gesù è docilmente piegato alla sorte che Lo aspetta,a perché la riconosce come la cosa giusta. E’ calato nel tempo, non è del tempo, non ne è schiavo. Ed è tra impazienti che nella perenne corsa affannata a un tempo che realtà ci insegue, di certo non si fa prendere, si incontrano i due atleti dell’impazienza, Erode e Pilato. Destinati a farsi compagnia in una corsa che non avrà mai fine, in una gara senza traguardo né premi.

4a stazione: LA PAZIENZA COME OPPORTUNITA’

Opportunità va qui intesa non come “opportunità di fare qualcosa”, ma come “la cosa più opportuna da fare”. E’ quindi un opportunità che parte da noi e va versa l’altro. La pazienza è capacità di capire come essere opportuni, qual è la cosa più opportuna da fare. In questo passo del vangelo Gesù ci appare in tutta la Sua umanità e divinità contemporaneamente. Umano nel dolore, nella sofferenza, nella tristezza di un cammino in salito, appesantito dal peso della croce, su per un monte dal nome nefasto dove troverà la morte. Circondato da gente che non lo aiuta, non fa niente, ma gli parla addosso e si lamenta. Lui sanguina e la gente intorno a lui piange. Lui cade e la gente intorno a lui si lamenta. Solo uno si distinse Simone di Cirene. Nemmeno lo scelse di fare la cosa giusta. Ma per lo meno non disse di no. Ma Gesù non si lamenta né di quello che ingiustamente gli stanno facendo patire né del comportamento della moltitudine. Arriverà il tempo di capire. Certo probabilmente nessuno non si aspettava fino in fondo e per davvero così scarsa riconoscenza, un così tale vile atteggiamento. Lo aiuta Simone di Cirene, lo aiuta la Veronica. Pare. Neanche c’è scritto nel Vangelo. Aiuti che arrivano da personaggi muti e anonimi, E quelli che erano con Lui? I suoi amici, conoscenti? Quelli che dicevano di volergli bene? Dove sono? Piangono. Si lamentano. Tutti atteggiamenti passivi, autocommiserativi, non volti verso l’altro. E’ sempre la speranza che deve guidare le nostre azioni. Le donne, nella non comprensione, di quello che stava accadendo non capiscono, tutto è successo velocemente, e non trovano via d’uscita, senso. Nei loro cuori albergano angoscia e disperazione. Gesù è paziente, Gesù cammina, a fatica, ma cammina, Gesù cade e si rialza, Gesù trova la forza di parlare alle moltitudini anche in quel momento, Gesù sa qual è la cosa più opportuna da fare, anche se va a suo discapito, in quel momento.

5a stazione: LA PAZIENZA COME CONQUISTA (Lc 23, 35-38)

In questa scena ci vengono proposti tre personaggi. Il popolo, i capi e i soldati. Come si interfacciano i tre a Gesù. I verbi sono lapidari. Il popolo stava a vedere, i capi lo deridono, i soldati lo deridono e gli porgono l’aceto. Da una parte abbiamo una moltitudine di gente stolta e tarda di cuore, che ha occhi, ma non riesce a vedere, ha orecchie, ma none riesce a sentire, con uno sguardo assente e muta di parole, assiste senza fare niente. Non comprende. Non capisce. Non sa che fare. Non riesce a leggere tra le righe della storia. I capi continuano a fare quello che hanno sempre fatto, ridono ma non di gioia, di scherno, de-ridono, ridono di lui, si nascondono dietro una ironia che è sarcasmo, giudicano, condannando e colpevolizzando, uccidono. Si fanno grandi a discapito altrui. I soldati, meri esecutori di ordini che gli vengono dall’altro, obbediscono meccanicamente, si affidano alle scelte altrui, incapaci di farne di proprie. Nutrono e abbeverano Gesù dell’acidità che trasuda dai loro gesti e atti. Nessuno dei tre è paziente, perché nessuno dei tre agisce per proprio conto, libero da condizionamenti altrui. La folla anonima, inerme, risulta inutile. I capi sono schiavi nelle loro decisioni della fame di potere e dell’ansia di perderlo, insicuro di una potenza che nessuno gli ha dato, ma che si sono preso, che soffoca diritti altrui e libera loro da ogni dovere morale, vivono nell’ansia di perdere quella posizione sociale. I soldati, burattini i cui fili sono retti dall’alto, si muovono condizionati dai movimenti altrui. Pazienza, ha la stessa radice patire, ha la stessa radice di patos che in greco vuol dire “emozione”, chi è paziente ha sentimenti. Gesù è paziente, non reagisce, non agisce di nuovo, perché quello che doveva fare già lo ha fatto, non agisce mai contro qualcuno, agisce per qualcuno. E nella pazienza di Gesù di soccombere, credendo di fargli uno sgarbo, i soldati incideranno su quella iscrizione una grossa verità: “Gesù è il re dei Giudei”. Dopo la sua morte Gesù diventerà i re di tutti, pazientando.

Si conclude con il canto “La canzone di San Damiano”.

Gesto: I bambini, in silenzio, a gruppetti, in maniera composta, si alzeranno ed andranno ad accendere dei lumini. La candela, pazientemente, se accesa, si consuma e brucia per dare luce. Ma una volta finita, se la sua cera viene riscaldata, può essere rimodellata per formarne una nuova.

Impegno: I bambini porteranno a casa il lumino, perché sia per loro un invito alla pazienza nelle diverse situazioni. Una sorta di monito a… “contare fino a 3”!

Il sacerdote ci benedice.

Quarta settimana: IL PERDONO

Sacerdote: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tra una stazione e l’altra si recita: 

“Credo in Gesù Cristo, che per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”

Si canta poi insieme il ritornello: 

“Questo è il mio Comandamento: che vi amiate, come io ho amato voi, come io ho amato voi!”

(M. Frisina)

1a stazione: IL PERDONO COME CURA (Lc, 22, 47-51)

Basta! Questo Gesù strilla! Penso che lo abbia detto proprio urlando, con sdegno. La violenza non può chiamare altra violenza. Interrompiamo questa catena maledetta di causa ed effetto. Un’altra soluzione c’è. Esiste un’ alternativa. Questo sono venuti a dirvi. Vi ho donato un comandamento nuovo. Giuda usando uno dei gesti più affettuosi  che esistano al mondo uccide Gesù. Per trenta denari. Un bacio, che non ha prezzo, viene pesato a monete d’oro. Ma se proprio un prezzo dobbiamo dargli non è forse quello della vita di un uomo che è venuto a salvarci? Una vita che costa. Ma una vita può essere pagata? Si trenta denari. Anzi no. E’ una morte che viene prezzata. Trenta denari. Il calvario di Gesù inizia con un bacio. Ma non ci possono essere tagli in questa storia che è iniziata e deve necessariamente finire. La storia di Gesù sulla terra. Finirà sulla terra, ma non finirà mai in cielo. Nessun taglio, neanche quello di un orecchio. Un orecchio che strappato viene guarito. Ma curando quell’orecchio Gesù cura tutti noi, dalle dinamiche di odio e vendetta, rancore e livore che ci perseguitano. Gesù ci libera, ci solleva dal peso dell’invidia. Questo è il peccato di Giuda. Non aver creduto che fosse possibile. Non aver avuto fede, Non aver riposto il suo cuore in Gesù. Consegnando alla morte Gesù, Giuda consegna se stesso alla morte. Ma per sempre. Il non perdono uccide, il perdono salva, noi e l’altro.

2a stazione: IL PERDONO COME ANNUNCIO (Lc 22, 59-62)

Pietro piange al sorgere di un giorno nuovo. Piange come piange un bambino appena nato, che piange per prendere aria, per aprire i polmoni. Così Pietro piange. Quasi spalancando gli occhi per la prima volta. Ora vede. Quella che esce dai suoi occhi è acqua che irriga. Nuova aria respira Pietro. Lo ha visto in quegli occhi che si sono voltati verso di lui. E’ aria pura, buona, libera. E’ aria che ha spazzato via la paura. La paura di essere scoperto. Quel canto di gallo che annuncia un giorno nuovo, di lode a Dio, gli era stato preannunciato, ma non ci aveva creduto. In quel cortile, mentre Gesù viene processato, a Pietro viene annunciato che un giorno nuovo sta arrivando. Ora ci crede. Lo ha provato su se stesso. Bisogna solo alleggerire il cuore e pulire lo sguardo. Il cammino è in salita perché porta a una vetta alta. Si può cadere, si può sbagliare, ma il baratro, il vuoto, le lacune che i nostri errori e peccati aprono diventano spazio che solo l’amore di Dio può inondare perché infinito. L’azione di perdono è già di per sé annuncio di grazia e vita eterna.

3a stazione: IL PERDONO COME STRUMENTO (Lc 23, 32-34)

Corde, chiodi, legno, martelli. Quanti strumenti saranno stati utilizzati per quel vile atto di morte che è l’uccisione di Gesù, il nazareno? Quanti strumenti ha utilizzato Gesù per salvarci, per parlare alle persone, per convertire i cuori e insegnare l’amore? Apparentemente zero. Sulla croce, ancora una volta, per l’ultima volta in vita Gesù pensa a noi. Sta morendo per noi e comunque pensa a noi, come se non bastasse. Dovremmo passare la vita in perenne stato di ringraziamento. Gesù ci insegna che per essere perdonati, bisogna perdonare. Perdona per farsi perdonare di colpe che non ha, ma per le quali viene ucciso. Perdona affinché noi tutti possiamo essere perdonati. Perdona per dirci di perdonare. Il perdono diventa così strumento di conversione, di evangelizzazione, di testimonianza dell’unica via percorribile, dell’unica vita degna di essere vissuta, dell’unica verità esistente: Dio ci ama, ci perdona e ci salva. Per sempre.

4a stazione: IL PERDONO COME LIMITE (Lc 23, 39-43)

Dire che il perdono è un limite è come dire che non esistono limiti. Quale forma di amore esiste più grande del perdono? Il perdono non solo di colpe commesse da altri, ma che ricadono su di noi? Quale amore più grande esiste di morire per qualcun altro e non ritenerlo colpevole? Il perdono come limite dell’amore dietro il quale poi non c’è più niente, il perdono come limite della salvezza, basta solo lui. Non devi fare niente altro. Solo perdonare. Infatti ti basta invocarlo per essere salvato. A volte il buon ladrone viene male interpretato quale figura di colui che avendo condotto una vita criminosa, solo perché all’ultimo ha detto che si è convertito (ma sarà stato vero?) si salva. Ma che razza di fortuna è, regalata a chi davvero non se la meritava? Il buon ladrone ci fa invidia. Ma ci fa invidia perché fa una cosa che noi sappiamo che è difficile da fare. Rincorriamo il perdono di Dio per una vita a volte, messe, confessioni, rosari, ma non bastano. Il fatto è che il perdono non si ottiene, non si conquista, si chiede. Credete che sia facile un momento prima di morire, momento in cui sei schiacciato dal peso del dato di fatto che tutto sta per finire, che non c’è via d’uscita, trovare un gancio in mezzo al cielo, una via d’uscita, un modo di salvarsi, in quello che sta accanto a te e sta facendo la stessa fine? Credete ovvio che la mente del buon ladrone fosse così aperta al mistero da riconoscere in quel trentatreenne che moriva accanto a lui, come lui il figlio di Dio? Eppure il buon ladrone tenta, o la va o la spacca, si lancia, si butta, si affida, scommette tutto su quell’uomo. Non se lo merita, ma chiede il perdono, chiede di entrare in paradiso, al limite della sua vita. La prima persona ad entrare nel regno dei cieli, dopo Gesù sarà un ladrone. Al limite del credibile.

5a stazione: IL PERDONO COME CORAGGIO (Gv, 18, 10-11)

Essere cristiani è difficile. E’ una scelta coraggiosa. Tante sono le tentazioni che la vita ogni giorno ci pone davanti. Il coraggio sta nel portare avanti sempre e comunque, contro tutto e tutti, quella scelta. L’essere coerenti richiede costanza. Il fatto che stiamo perdendo di vista il giusto cammino ce la da un’esatta valutazione delle conseguenze degli atti che commettiamo? Perché Malco? Perché l’orecchio destro di Malco? Gesù ci ha insegnato l’amore, l’amore per le persone, tutte. E’ nel singolo che intravediamo Dio. In che modo ciò che stava succedendo a Gesù era colpa di Malco? Perché doveva pagare Malco? Eppure evidentemente anche la ferita di Malco fu necessaria. Tutte le ferite sono necessarie. Le ferite si, non le spade. La spada viene riposta nel fodero, affinché la ferita venga risanata. Bisogna essere malati per essere curati. Le ferite non vengono da Dio, né tantomeno le armi che le infliggono, quando compiamo del male non siamo con Dio. Se c’è qualcosa che viene da Dio e la possibilità di trasformare quel bene in male. E’ la grazia che agisce che viene da Dio e ci fa leggere tutto sotto una luce diversa. Non veniva da Dio il calice, non veniva da Dio il contenuto, ma Dio glielo pone rendendo quel calice strumento di salvezza per l’umanità. Se  impediamo al dolore di agire nelle nostre vite, impediamo a Dio di operare e comportarsi.

Si conclude con il canto “Chi ci separerà”.

Gesto: Scambio della pace.
Impegno: accettiamo la sfida che il Signore ci offre. E’ grande e difficile, ma porta molto frutto. Vediamo gli altri come Dio ci guarda. Comportiamoci come Lui si comporta con noi. Impariamo in questo tempo di Quaresima la bellezza del perdono reciproco come segno dell’amore reciproco e benediciamo Dio per il dono dell’altro, ricordandoci sempre che con la misura con la quale giudichiamo saremo giudicati.

Il sacerdote ci benedice.

Quinta settimana: NON GIUDICARE

Sacerdote: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tra una stazione e l’altra si recita: 

“Credo in Gesù Cristo, che per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”

Si canta poi insieme il ritornello: 

“Niente ti turbi, niente ti spaventi, chi ha Dio niente gli manca;

niente ti turbi, niente ti spaventi, solo Dio basta.” (Taizé)

1° stazione: IL NON GIUDICARE COME CHIAVE DI LETTURA (Lc 22, 31-34)

Gesù legge le vite. La sua vita, la vita dei suoi discepoli. Le nostre vite. Non le legge come possono fare pseudo maghi od indovini, La legge come si faceva da bambini, scorrendo tra le righe delle nostre pagine. Ci interpreta e ci capisce. Perché conosce la chiave di  lettura, il codice segreto, conosco l’alfabeto delle nostre esistenze. Gesù riesce ad aprire sportelli e cassetti segreti che neanche noi conosciamo. Pietro si presenta, crede di essere, un paladino, lo strenue difensore del suo maestro, il suo fedele assistente. Ma Gesù lo studia. E vede che non sarà così. Non nell’immediato. Ma il metro di giudizio con cui giudica è esattamente quello del non giudizio. Non come assenza di giudizio. Ma come un giudizio positivo che permette di entrare in relazione, in dialogo, che entra dentro la persona, non si ferma in superficie, scava e trova, scova dietro le apparenze. Sa che Pietro lo rinnegherà. Lo ha letto nelle pieghe dell’anima di Pietro. Ha intravisto quel granello di sabbia, ma sa che diventerà una perla. Sa che succederà e sorride, perché è bello così. La bellezza di Dio non giudica. Pietro negherà di conoscere Gesù e sarà in quel momento che capirà quanto Gesù lo ha conosciuto.

2° stazione: IL NON GIUDICARE COME SCELTA (Lc 52-53)

Il non giudicare non è la scelta di chi non interviene. Di chi non agisce. Quello è l’ignavo. Il non giudicare è la scelta più sublime che esista. Va contro ogni logica comune. Non segue i tracciati delle vie terrene. Sospende dinamiche di vendetta e violenza ma aumenta esponenzialmente le occasioni di grazia e redenzione. Chi non giudica non colpevolizza, non condanna, uccide, ridona la via, offre possibilità, prospetta alternative, concede opportunità. Chi non giudica come in una liturgia agisce per il bene comune, nella consapevolezza che siamo tutti fratelli, figli dello stesso Padre. Cosa è cambiato in poche ore? Ero tutti i giorni con voi nel tempio e ora mi trattate come un ladro. Inutile scervellarsi sul perché? Non è dato saperlo. L’ iniquità del male non ha nome e non ha meriti, non fa promesse, è imprevedibile. Tradisce. La domanda da farsi non è perché, ma come mi comporto di fronte a ciò? Nella logica del non giudizio chi non ha armi disarma chi è armato fino ai denti. Perché se esiste l’ora dei figli delle tenebre, ben più lunga è l’ora dei figli della luce.

3° stazione: IL NON GIUDICARE COME MISURA (Lc 23, 1-5)

Il non giudizio è un metro, è un’unità di misura. Come in matematica se lo strumento di calcolo è sbagliato, i conti verranno tutti male. Il non giudizio di Pilato è un rimettersi alla decisione della folla, il non esprimere un’opinione significa accettare quella degli altri, sceglieranno per noi, il non giudizio porta a un capovolgimento dei giusti parametri, agli occhi della folla urlante la colpa di Barabba è minore di quella di Gesù. Quello di cui viene accusato Gesù è di aver sobillato il popolo a non pagare i tributi e aver agitato rivolte. Gesù ha fatto davvero questo? Quando? Il non giudizio permette un’errata lettura delle situazioni. Pilato tra l’altro non gli chiede spiegazioni delle singole spiegazioni, ma gli chiede solo se è il re dei Giudei. Gesù viene condannato per colpe di cui non gli viene chiesta nessuna spiegazione. Il dialogo è sfalsato. La non comunicabilità totale. Gesù non giudica nel senso che non indica l’errore, non indica il punto nero sul foglio bianco, non si sofferma sul dettaglio malsano. Pilato non sa che fare, la necessità di una punizione implicitamente richiesta condanna più di qualsiasi pegno da pagare. E’ come quando noi urliamo contro qualcuno che non reagisce. Il senso di colpa monta. Pilato vorrebbe assolvere Gesù, ma non ne ha gli strumenti, sa solo giudicare in senso negativo. Bloccato dalle sue stesse azioni, dopo aver fatto scegliere alla folla, si rimette alla volontà di Erode. La logica di Gesù che segue la volontà del Padre, non ha logica spiegazione se non quella dell’amore.

4° stazione: IL NON GIUDICARE COME MANIERA (Lc 23, 6-7)

Il non giudicare è una maniera di comportarsi. Un modo di operare. Una qualità delle azioni. E’ un modo di essere. Che mette in relazione. Apre al dialogo. Mette in comunicazione. Gratifica la persona. Innalza la dignità umana. Nel processo che lo incrimina Gesù non attacca chi lo sta condannando a morte, non giudica chi lo sta giudicando, non giudica chi a suo discapito riconquista la libertà. Nel cuore di Gesù non albergano rabbia, odio, vendetta ed invidia. Gesù sa che la vera giustizia non è di questo mondo e che se un dono c’è stato fatto è l’incontro dell’altro e non può essere sprecato nell’ottica in cui è nell’altro che incontro Dio. Non tutto ciò che non ha senso è sbagliato per chi tende a una vita oltre la morte. L’unico modo per perseguire questo obiettivo è sospendere il giudizio che umilia e offusca le menti, sotterra sotto cumuli di invettive i pregi delle persone e rende tutti uguali agli altri. Tutti passabili di giudizio. Ma se tutti pecchiamo, siamo tutti perdonati agli occhi di Dio. Non sprechiamo il tempo che ci è stato regalato gratuitamente in lotte fratricide che non portano a niente, ma camminiamo insieme, tenendoci per mano, verso ciò che Dio ci sta preparando dall’eternità per l’eternità, correggendoci fraternamente, ma non mettendoci mai al posto di Dio, l’unico che alla fine dei tempi ci giudicherà, per quello che avremo fatto noi, non per quello che avranno fatto gli altri. Gesù in realtà non viene giudicato perché non riconosce l’autorità di Pilato, né quella di Erode, in questo gli stessi vengono privati di un diritto che non hanno. Riconoscendo in Dio, l’unico Padre che ci può giudicare ci liberiamo da vincoli di subalternità che appesantiscono solo i nostri cuori e le nostre vite.

5° stazione: IL NON GIUDICARE COME SFIDA (Lc 23, 13-24)

Il fatto che sia stata la maggioranza a scegliere, non ci da la garanzia che la folla scelga la cosa più giusta. Il Cristianesimo non è quantitativo, è qualitativo. Anche se lo dicono in tanti non è detto che sia vero. Anche se la tua colpa è grande non è vero che è incalcolabile, incolmabile. Non ci sono vincitori nè vinti in questo processo. Non Gesù, non Barabba, non Pilato, non la folla. Niente è irrisolvibile. Ma tutto tende a un mistero più grande di noi. La sfida che il cristiano accetta è quella di provare a vedere le cose con gli occhi di Dio, fare di questa vita una premessa della vita futura. Il non scegliere di Pilato è comunque una scelta. Una scelta muta. Per parlare Pilato si gira. Non parla alla folla,  parla a degli eletti, il suo messaggio non è universale, non è per tutti. Agli occhi del popolo Pilato parla alle orecchie dei suoi, emette sentenze mute. Il popolo a suo volta urla, strepita, grida, insiste. Nel rivolgersi al loro capito volgare è rozzo e volgare, per farsi sentire deve alzare la voce, il messaggio non vale di per se per quello che dice, ma per il volume con il quale viene detto. E’ una bieca e infantile prova di potere fra tonalità differenti. Il non giudicare è una scelta di tono, di timbro, ci dice di parlare direttamente alle persone, ma sottovoce. Così come nell’Antico Testamento Dio era nella brezza, non nel vento gagliardo, scegliere di non giudicare come fa Gesù significa annunciare il Suo vangelo, con la corretta intonazione e la giusta voce.

Si conclude con il canto “La canzone di Maria Chiara”.

Gesto: La consegna di una lente, per saper guardare da una giusta prospettiva.

Impegno: In questo tempo di Quaresima cerchiamo di eliminare o diminuire le situazioni in cui viviamo le nostre relazioni con orgoglio e pregiudizio, in maniera utilitaristica, sempre pronti alla facile risoluzione di litigi, contrasti e controversie, e non volti alla ricerca della soluzione più giusta e migliore.

Il sacerdote ci benedice.
Attività pratica 


Le attività pratiche, come ricorda anche il Rinnovamento della Catechesi, sono uno strumento prezioso e insostituibile della catechesi e dell’oratorio, perché ogni processo spirituale coinvolge tutte le facoltà della persona e tutta la sfera delle sue esperienze.

“Le attività pratiche sono spesso una verifica concreta ed educano all’integrazione della fede nella vita” (Cfr. RdC n. 172).

Fin dai tempi di Arnaldo Canepa, nel COR esse costituiscono una cornice che caratterizza ciascun tempo liturgico. Così, nei vari tempi dell’anno, l’attività espressiva, l’attività missionaria, l’attività mariana e le altre attività proposte, colorano con una nota specifica il contesto oratoriano.
Nel tempo di Quaresima, l’attività pratica accompagna e sostiene il cammino percorso attraverso proposte che aiutino i bambini a prepararsi alla celebrazione della Pasqua.

Per questo, se si ha la possibilità di fissare in questo tempo degli incontri infrasettimanali, si può proporre ai bambini la realizzazione di una rappresentazione teatrale da realizzare ad esempio, nel pomeriggio della Domenica delle Palme.

Esistono a questo proposito diverse proposte in commercio, tra le quali scegliere in base alle proprie risorse. 

Nel caso di poca disponibilità di tempo, di strumentazione e di capacità specifiche, si possono realizzare anche dei semplici quadri viventi, curati nella realizzazione dei costumi e delle scene, nonché nella scelta della voce narrante, attraverso i quali costruire un momento significativo di riflessione che attraversi i passi salienti dei vangeli domenicali di quaresima e degli eventi della Passione.

Per i gruppi che avessero difficoltà a cimentarsi nell’esperienza teatrale, suggeriamo  la proposta di alcuni cineforum.  
	Settimana
	Parola chiave
	Elementari

	Prima
	Parola
	“La Sirenetta”

(Walt Disney)

	Seconda
	Storia
	“Il Re Leone”

(Walt Disney)

	Terza
	Pazienza
	“Alla ricerca di Nemo”

(Pixar)

	Quarta
	Perdono
	“Pinocchio” 

o “Koda fratello Orso”

(Walt Disney)

	Quinta
	Benedizione
	“Cenerentola”

(Walt Disney)


Giochi

Pubblichiamo di seguito una serie di giochi, per aiutare i catechisti con una proposta che può tornare utile nei vari momenti passati con i bambini.

Per ciascuna proposta, accanto allo scopo proprio del gioco, troverete indicato l’obiettivo educativo che il catechista terrà presente come attenzione  da porre durante lo svolgimento del gioco stesso, per far sì che anche il gioco in sé aiuti i bambini a crescere.

Scarabeo 

Numero di partecipanti: Più si è meglio è

Campo di gioco: Una stanza qualsiasi o anche uno spazio aperto

Durata: dai 10 ai 20 minuti

Materiale occorrente: Tanti scarabei di carta quanti sono i giocatori

Obiettivo del gioco: Concentrarsi sul significato delle parole e collaborare

Scopo del gioco: Formare la parola più lunga o che comunque garantisca il punteggio più alto

Svolgimento: Vengono distribuiti tanti bigliettini a forma di scarabeo quanti sono i partecipanti. Su ogni scarabeo viene riportata una lettera dell'alfabeto, usando un maggior numero di vocali ed evitando le lettere più difficili o meno frequenti, soprattutto se si gioca con dei bambini piccoli. Ad ogni giocatore viene quindi assegnato uno scarabeo che verrà legato al collo. Dovrà essere abbastanza grande da leggere la lettera posta su di esso. Al via tutti gli 'scarabei' si scatenano, cercando di formare parole di senso compiuto unendole a quelle dei compagni. Il catechista comunica di volta in volta il numero delle lettere che devono comporre la parola. Il gruppo che riesce a formare una parola della lunghezza giusta va dal catechista, restando unito nell'ordine in cui le lettere compaiono nella parola. Il catechista quindi ne controlla l'esattezza e poi segna un punto su ognuno degli scarabei che la compongono. Quando il conduttore ha verificato l'esattezza di una parola, grida di quante lettere deve essere la parola successiva. Da questo momento nessuno si può presentare a far controllare la parola precedente. Mentre il catechista controlla una parola (prima che pronunci la lunghezza di quella successiva) si può invece andare da lui, sperando che la parola che sta controllando non sia giusta.

La strada per l’arca

Numero di partecipanti: Non è importante

Campo di gioco: Si può fare sia all’aperto che al chiuso.

Durata: Massimo 10 minuti

Materiale occorrente: Se si gioca al chiuso un cartellone con tante immagini e un foglio e matita per ogni partecipante. Se si gioca all’aperto al foglio e matita si deve aggiungere una mappa,

Obiettivo del gioco: Osservare esercitando la memoria

Scopo del gioco: Annotare più particolari interessanti entro il tempo limite arrivando all’arca

Svolgimento: Quando Noè chiamò a raccolta gli animali per l'imminente diluvio tutti si precipitarono da ogni dove. Solo pochi osservarono con attenzione le meraviglie del creato al punto da ricordarsele prima della catastrofe. Al chiuso: si determina un tempo. Si mette a disposizione un poster (argomento che interessi il gruppo) oppure l'ambiente in cui ci si trova, e si fanno raccogliere il maggior numero di elementi (scritti per i più grandi, disegnati per i piccolini). All'aperto: si fornisce un mappa del percorso da effettuare per arrivare all'Arca, dando un max di tempo, carta e penna per annotare ciò che incontrano. Verrà premiata non tanto la velocità con cui si arriva all’arca, quanto piuttosto l’attenzione e la memoria nell’osservare le cose

Le sedie e le carte

Numero di partecipanti: Minimo 10

Campo di Gioco: Preferibilmente uno spazio chiuso

Durata: Non più di 15 minuti

Materiale occorrente: Un mazzo di carte, una sedia per ogni partecipante e un pennarello

Obiettivo del gioco: Abituare all’ascolto di chi è più grande e al rispetto delle regole da lui impartite

Scopo del Gioco: Ritornare per primi alla sedia da cui si è partiti

Svolgimento: Ci si dispone in cerchio. Ogni giocatore è seduto su una sedia. Ad ogni giocatore viene assegnato un seme delle carte da gioco (cuori, fiori, picche, quadri) e gli viene disegnato su una mano per non dimenticarlo. Si decide il senso di gioco (orario, per esempio) Il catechista mescola un mazzo di carte ed estrae la prima (per esempio, un 7 di cuori). Tutti coloro che hanno disegnato sulla mano il seme della carta estratta (cuori...), si spostano sulla sedia alla loro sinistra. Se è libera, nessun problema. Se è occupata, ci si siede sulle ginocchia dell'occupante, senza limiti di numero. Il gioco prosegue, con l'avvertenza che una persona si può muovere solo se non ha nessuno seduto sopra di sé (per esempio: due persone sedute vicino con seme cuori, se viene estratto il 7 di cuori, si spostano a sinistra. La prima si siede sulle ginocchia di chi gli sta a sinistra, la seconda si siede sulla sedia che costui ha liberato). Opzionalmente si possono lasciare i jolly e quando ne viene estratto uno, tutti coloro che si possono muovere, lo fanno

I due colori

Numero di partecipanti: Da un minimo di 2, ma ovviamente  più si è e più ci si diverte

Campo da gioco: Uno spazio aperto sufficientemente ampio

Durata: Massimo 10 minuti

Materiale Occorrente: Carta colorata di due colori distinti e due cucchiai

Obiettivo del gioco: Abituare all’ascolto di chi è più grande e al rispetto delle regole da lui impartite

Scopo del gioco: Recuperare per primi tutte le palline

Svolgimento: I bambini vengono divisi in due squadre che rappresenteranno gli abitanti di due paesi dai colori diversi. Per costruire la propria città dovranno recuperare il materiale da costruzione (i fogli colorati) del proprio colore. Si tracciano due linee parallele sul terreno di gioco, a distanza di pochi passi una dall'altra. Lungo ogni linea vengono disseminate, equidistanti, delle pallottole di carta colorata, una per ogni giocatore della relativa squadra. I giocatori partono in fila indiana, da dietro il caposquadra. Al via, il primo giocatore della fila deve camminare all'indietro sulla linea, senza toccare le pallottole di carta e arrivare alla più distante. Deve raccoglierla usando un cucchiaio senza aiutarsi con i piedi o l'altra mano. Poi deve tornare dal secondo della fila, si tiene la pallina di carta, ma gli passa il cucchiaio. Se la pallina di carta cade o se una regola viene infranta, a giudizio dell'arbitro, il giocatore ritorna alla posizione di partenza e riparte (se sta trasportando una pallottola di carta, la abbandona a terra, riparte e torna a riprenderla).

Tutti i nodi vengono al pettine… e non si sciolgono

Numero di partecipanti: Almeno 10

Campo di gioco: Si può fare sia all’aperto che al chiuso

Durata: Un quarto d’ora, al massimo 20 minuti

Materiale occorrente: Niente in particolare

Obiettivo del gioco: Risolvere i problemi utilizzando la pazienza e  l’intelligenza

Scopo del gioco: Sciogliere per primi tutti i nodi che si sono formati o in ogni caso scioglierne il più possibile

Svolgimento: Si formano dei gruppi da minimo 5 persone. Ogni gruppo si dispone in cerchio; ciascun componente tiene le mani protese in avanti e, con gli occhi chiusi, avanza verso il centro del cerchio, fino ad incontrare le altre mani. Ogni mano deve stringere un' altra mano casualmente. Quando non ci sono più mani libere in tutti i gruppi si da inizio al gioco. Ogni squadra dovrà cercare di sciogliere i nodi del proprio cerchio senza liberare nessuna mano. Si può dare un limite di tempo, in modo che se il groviglio è troppo intricato e non ci si riesce a liberare del tutto il gioco non si fermi.

Il bagnino

Numero di partecipanti: Almeno 6

Campo da gioco: Uno spazio aperto abbastanza ampio

Durata: 10 minuti circa

Materiale occorrente: Una bacinella piena d’acqua, una bacinella vuota e un bicchiere

Obiettivo del gioco: Raggiungere un obiettivo con pazienza e collaborazione

Scopo del gioco: Vince la squadra che ha versato più acqua nella bacinella.

Svolgimento: Un catechista impersonerà il bagnino e chiede aiuto per rifornire lo stabilimento di acqua potabile dato che è rimasta solo quella salata del mare.

Il gioco è essenzialmente una staffetta in cui bisogna riempire d'acqua la bacinella vuota. VINCE chi riempie prima la bacinella. Ogni squadra si mette in fila per tre. 2 faranno la sedia, il terzo farà da bagnino. Davanti a loro ci sarà una bacinella vuota, e accanto a loro una piena. Al via 'la sedia con il bagnino' partirà con il bicchiere pieno d'acqua verso la bacinella vuota, arrivati verseranno il contenuto e correranno (no a sedia) verso i loro compagni...

La pecorella smarrita

Numero di partecipanti: Almeno 8

Campo di gioco: All’aperto

Durata: 10-15 minuti

Materiale occorrente: un catechista che faccia da pecora smarrita, delle piccole tracce da seguire e tanti spaghi quante sono le squadre.

Obiettivo del gioco: Capire l’importanza di recuperare chi si è perduto
Scopo del gioco: Ritrovare per primi la pecorella smarrita senza perderne altre

Svolgimento: La pecora più giovane e incosciente del gruppo (che sarà impersonata da un catechista) si è persa e bisogna che tutti i pastori della zona si attivino per cercarla prima che le succeda qualcosa di brutto. I bambini vengono divisi in squadre da 4 persone ciascuno in cui uno è il pastore e gli altri 3 bambini fanno le pecorelle. Questi 3 bambini saranno legati fra di loro da uno spago o una corda che dovrà passare sotto le maniche delle loro magliette o felpe e il cui capo sarà tenuto dal pastore. Inoltre precedentemente saranno state lasciate delle tracce che ogni pastore dovrà cercare di seguire. Queste tracce possono essere piccoli batuffoli di ovatta o altre cose del genere che possano ricordare una pecora. La prima squadra che riesce a seguire tutte le tracce ed arrivare alla pecora, deve unirla al proprio gregge e riportarla al recinto.

Il pescatore

Numero di partecipanti: almeno 8

Campo di gioco: Uno spazio aperto delimitato di forma rettangolare o una stanza, sempre rettangolare

Durata: 5-7 minuti

Materiale occorrente: Niente in particolare

Obiettivo del gioco: Divertirsi!!

Scopo del gioco: Riuscire a restare liberi

Svolgimento: Il pescatore si mette al centro del campo a gambe e braccia aperte, si può muovere solo lungo la linea centrale corta del campo. Al via del capogioco, tutti i pesci devono attraversare il fiume da un capo all'altro senza farsi toccare dal pescatore. Chi è pescato diventa il secondo pescatore, prende per mano il primo e insieme cercano di pescare i pesci rimasti. Si continua così fino a che tutti sono diventati pescatori meno uno.

ATTIVITA’ CON LE FAMIGLIE

E’ importantissimo il coinvolgimento delle famiglie nell’attività con i bambini tra i 6 ed i 7 anni. In questa sezione potete trovare alcuni suggerimenti e indicazioni utili per far sì che il percorso dei bambini prosegua nelle case, per aiutare i genitori a sostenere il cammino dei propri figli, per individuare momenti per un loro intervento concreto nella vita del gruppo.

Chi vive la famiglia ogni giorno sa quanto bisogno ci sia di riconciliazione, di perdono, di sentirsi amati e accolti nelle nostre mancanze, ma anche di ricominciare dopo una caduta, dopo uno scontro o un litigio. L’esperienza quaresimale – tempo propizio per i cambiamenti di rotta nel percorso di preparazione ad una Pasqua che sia di vera resurrezione - può spingere i bambini, e quindi di riflesso anche le loro famiglie, a esaminarsi su questi aspetti e ad avviare un percorso di “guarigione” dei propri comportamenti lì dove vanno a scontrarsi con le sensibilità e le esperienze di ciascuno degli altri membri della famiglia. I Vangeli delle domeniche di Quaresima ripercorrono l’esperienza di Gesù che in qualche modo tratteggia anche quella di ogni uomo che prima o poi si trova a sperimentare la tentazione, le prove e i giudizi degli altri ma anche l’incontro con Dio misericordioso ed il suo perdono. 

La centralità di un tema simile nella vita di ogni individuo e quindi anche nell’esperienza familiare ci dovrebbe far riflettere sull’importanza di inserire questo aspetto nelle nostre iniziative cercando di modificare il comportamento dei bambini non solo mentre sono in oratorio ma anche (direi soprattutto) quando sono in famiglia piuttosto che a scuola, cioè nella maggior parte delle ore che vivono nel corso della loro settimana. I genitori saranno sicuramente interessati a capire con noi che il percorso formativo dell’oratorio può avere risvolti positivi nell’educazione dei loro figli e non solo religiosa. La famiglia è spesso sola nel tentativo di spingere i bambini verso atteggiamenti di perdono e comprensione, così come di capacità a scusarsi e riconoscere i propri sbagli: l’oratorio e la comunità parrocchiale si potranno schierare a fianco dei genitori per educare nuovi sentimenti in bambini che vivono immersi costantemente in un mondo dove la legge del più forte, del più aggressivo e del più furbo sembra prevalere. 

Queste alcune proposte per questo tempo forte, sicuramente suscettibili di miglioramento  ed integrazione secondo le sensibilità e le proposte parrocchiali: 

· Solidarietà: il tempo di quaresima è spesso utilizzato per sensibilizzare i bambini (e quindi le loro famiglie) nei confronti di realtà più in difficoltà sia a livello locale (case famiglia, case per anziani, ecc.) sia guardando in qualche parte del mondo dove le cose essenziali sono ancora una difficoltà. Coinvolgere i genitori in un progetto di solidarietà che possa far raccogliere beni di uso comune o denaro, magari insegnando che per fare questo possiamo “digiunare” da alcune nostre richieste non proprio necessarie, potrebbe essere una proposta per crescere la sensibilità di tutta l’oratorio e la comunità parrocchiale verso gli ultimi.
· Via Crucis: All’interno dell’itinerario trovate la proposta di una via crucis settimanale, per aiutare i bambini a celebrare il tema domenicale attraverso un cammino di cinque tappe. E’ una proposta rivolta alle famiglie che può, se opportuno, essere allargata ad altri gruppi parrocchiali. E’ un’occasione preziosa per offrire a genitori e figli un’opportunità di pregare insieme di fronte al mistero della croce.
· Liturgia penitenziale: la preparazione alla grande festa Pasqua ci consente di proporre un appuntamento, purtroppo ormai quasi desueto, per chi ha già ricevuto il sacramento della Penitenza. Si potrebbe proporre nelle ultime settimane di Quaresima un momento per la celebrazione di una liturgia penitenziale che consenta ad ognuno di confrontarsi personalmente con i propri errori ma anche di sperimentare la forza della misericordia del Padre ricevendo il perdono sacramentale dal sacerdote. Le riflessioni prescelte potrebbero essere adattate ad un esame di coscienza che riguardi anche i propri comportamenti in famiglia. Si possono invitare anche i bambini, scegliendo per loro, che ancora non si confessano, alcune riflessioni, letture, piccoli esami di coscienza mentre i genitori si accostano al sacramento della penitenza.
Nella convinzione che i genitori sono i primi educatori e catechisti dei figli, proponiamo infine, nelle pagine che seguono, una riflessione sul Credo ed una scheda fotocopiabile per aiutare i genitori a rispondere alle domande sulle quali i bambini si interrogano più di frequente, in riferimento al tema di questo tempo. 

Un ulteriore aiuto, a questo proposito, come già detto, si può trovare sui video pubblicati settimanalmente dall’ufficio catechistico, su “Le domande grandi dei bambini”.
La consegna della Fede 
Prosegue il nostro cammino nella scoperta della Professione di fede. Questo di Quaresima ci ha guidati pian piano a confermare la fede in Gesù che, per noi e per la nostra salvezza è disceso dal cielo a compiere le promesse del Padre.
In questa sezione, per i catechisti ed i genitori, troviamo un approfondimento di questo passo del Credo, per accompagnare i nostri bambini a questa conquista.
GESU’ CRISTO, DISCESO DAL CIELO PER LA NOSTRA SALVEZZA 

A cura di Don Simone Carosi

Com’è importante avere intorno a noi persone che ci vogliono bene. In famiglia, a scuola, nello sport, nel tempo libero, desidereremmo trovare comprensione e affetto da parte di un numero sempre maggiore di persone. Al tempo stesso ci rendiamo conto che, affinché questo avvenga, dobbiamo fare la nostra parte. Se abbiamo sempre il muso lungo, se ci arrabbiamo per niente, se siamo cattivi, mettiamo davvero a dura prova la generosità e l’amore dei nostri conoscenti, per i quali sarà più facile stare lontano da noi invece che avvicinarci. Eppure non capiamo perché questo accada, ci sembra di essere buoni, proviamo amore per tante persone.. poi a volte vengono fuori dei comportamenti che spaventano noi stessi. Niente paura! Il tempo liturgico di Quaresima e il sacramento della Riconciliazione (ad esso particolarmente collegato) ci aiutano a riscoprire il bello che c’è in noi e a respingere ciò che lo rovina.

La Quaresima, caratterizzata da un ascolto più frequente della Parola di Dio, da un’intensa preghiera, dal digiuno, venne scelta nei primi secoli come tempo per la preparazione al battesimo (che avveniva nella notte di Pasqua) e come periodo di penitenza per i peccatori pubblici, che venivano riconciliati prima del Triduo pasquale. Così tutta la Chiesa, più ricca di nuovi figli e in festa per il ritorno di coloro che si erano allontanati, celebrava a Pasqua la vittoria di Gesù Cristo sul peccato e sulla morte.

Oggi nella Quaresima si approfondisce il significato del proprio battesimo, ci si riconosce peccatori, si accoglie il perdono di Dio e si vive riconoscenti per la vita nuova ricevuta da Cristo. La Quaresima inizia il Mercoledì delle Ceneri e finisce il mercoledì della Settimana Santa. Le letture che ascoltiamo nelle S. Messe ci richiamano alla conversione, al cambiamento dei modi di pensare e agire sbagliati e, al tempo stesso, ci fanno meditare sulla bontà di Dio per i peccatori.

Gesù ci chiama alla conversione e ci dona la forza di ricominciare. Scoprendo la grandezza dell’amore di Dio e vedendo la miseria del nostro peccato proviamo il desiderio di non offenderLo più e di restare sempre vicini a Lui.

Scrive Sant’Agostino: “Quando comincia a dispiacerti ciò che hai fatto, allora cominciano le tue opere buone, perché condanni le tue opere cattive”. Il Signore ci aiuti a riconoscere il male che abbiamo commesso, ad accogliere il Suo perdono, a fare pace con Lui e con le persone che abbiamo offeso, per vivere liberi e felici come figli di Dio tornati nella casa del Padre Misericordioso.

Scheda per i genitori
	DOMANDA:

Ma Dio ci perdona sempre se sbagliamo ? Ma Dio è buono ?


	CITAZIONE BIBLICA

Lc 15, 1-3.11-32: la parabola del Padre misericordioso

	METODOLOGIA: 
Fra le tante parabole presenti nel Vangelo sicuramente questa è comprensibile anche per i bambini più piccoli. Inoltre l’ambito familiare del racconto consente ai genitori di portare questo all’interno della propria esperienza citando esempi che i bambini possono collegare alla loro vita quotidiana.

L’obiettivo di questo racconto è sicuramente sottolineare la bellezza dell’incontro con l’amore misericordioso del Padre. Tutti gli aspetti che andranno evidenziati sono quelli che stimolano nel bambino la consapevolezza che il Padre ha una misericordia infinita e che il suo atteggiamento è sempre di comprensione, accoglienza e perdono.


	PERCORSO OBIETTIVO:
Al centro di questo percorso c’è sicuramente il rapporto fra padre e figlio e in generale quello fra genitori e figli in una storia composta da momenti di prova e di sofferenza per entrambi,  ma anche di gioia e riconciliazione. La storia non si allontana dalla esperienza di molti e anche il percorso,  fatto di scontro, allontanamento, esperienza negativa, ritorno e riconciliazione, può ricordare quella sperimentata ciascuno di noi, che vive o ha vissuto il rapporto fra padre e figlio. 

I bambini conoscono bene il rapporto con i genitori e questo può essere usato per presentare loro anche quello con Dio Padre in cui tutti, ma proprio tutti, tornano ad essere figli. Andranno sottolineati quegli atteggiamenti del Padre che mettono in evidenza la sua misericordia incondizionata sottolineando magari quegli episodi della storia della salvezza in cui il Padre ha dimostrato la sua pazienza anche quando gli uomini si comportavano in maniera sbagliata e avrebbero dimostrato una punizione.

La parabola non solo racconta cosa può succedere nei rapporti familiari ma anche ci insegna a vivere da figli la nostra relazione con il Signore.  Osservare gli atteggiamenti dei figli, ma anche quello del  padre ci mette davanti ai sentimenti che spesso muovono le azioni all’interno di una famiglia e forse ci consentirà anche di modificare i nostri atteggiamenti errati. Ambedue i figli della parabola si sentono schiavi nei confronti del padre e non hanno mai intravisto in lui quello sguardo di paziente misericordia che lo caratterizza. Solo se ci si sente figli si capisce quanto bene ci vuole il Padre e questo  ci permette di crescere nella figliolanza divina. I genitori potranno studiare i modi per invitare i piccoli a farne esperienza diretta, imparando a perdonarsi vicendevolmente in famiglia e ad inventare formule che anticipino in qualche modo l’atto di dolore che faranno proprio, quando saranno più grandi, nel sacramento della confessione.  


	ATTIVITA’

Il tempo di Quaresima una volta era quello dei fioretti  e dei sacrifici: pur convinti che non è necessario mortificare i bambini per fargli vivere una esperienza di fede poco adatta alla loro età, si potrà sfruttare questo tempo per insegnare loro che anche piccoli sacrifici possono modificare alcuni nostri atteggiamenti. I bambini potrebbero essere spinti a mostrare di aver compreso l’importanza di essere figli amorevoli negli atteggiamenti di tutti i giorni, aiutando in casa, rinunciando ad un capriccio, mostrando l’affetto che provano nei confronti di tutti i familiari. 

I genitori potrebbero organizzare un piccolo concorso (che avrà come premio magari un momento speciale da passare insieme piuttosto che l’ennesimo regalo materiale) realizzando con i bambini un cartellone che, posizionato in un luogo molto vissuto della casa, contenga tutti i nomi dei componenti della famiglia che si guadagneranno cuori sorridenti per ogni gesto o parola di amore e servizio nei confronti degli altri. Ci potrebbero essere anche momenti speciali (tipo la domenica, per sottolineare come sia un giorno particolare e ricco di grazie) in cui ogni gesto vale doppio. 

Il consiglio è quello di scegliere dei parametri condivisi e adatti all’età dei bambini magari lavorando su quei “difetti” che ciascuno di noi possiede e per i quali è necessario modificare il proprio comportamento. Se un bambino è particolarmente aggressivo si potrebbe assegnare il cuore ogni volta che dimostra di aver cambiato questo suo atteggiamento. Un altro bambino di solito timido potrebbe essere premiato per ogni volta che riesce ad esprimere ciò che prova. Fondamentale è che anche i genitori si mettano alla prova magari chiedendo ai figli quali aspetti secondo loro dovrebbero modificare. 



	PREGHIERA + SEGNO DA VIVERE 
Nella preghiera serale si potrebbe inserire un piccolo momento di esame di coscienza insegnando al bambino a chiudere la giornata con un momento di riflessione su quanto successo e vissuto cercando di capire se c’è stato qualcosa che avremmo potuto fare meglio. Questo momento può essere utilizzato anche per chiarire eventuali piccoli scontri che ci fossero stati in famiglia nel corso della giornata per esercitare il perdono reciproco e per imparare tutti che il chiedere scusa non è affatto un atto di debolezza ma una dimostrazione di maturità e di fede in Dio che per primo è sempre pronto a perdonarci. Tutto questo avrà meno rilievo se non saranno per primi i genitori a chiedersi vicendevolmente perdono e, se necessario, anche di chiedere scusa ai propri figli per gli errori commessi.

Come segno evidente del cammino che si sta facendo insieme si potrebbe suggerire che ogni elemento della famiglia si impegni a dare 4 abbracci ogni giorno alle persone che gli vivono intorno come una sorta di  “medicina” da prendere e somministrare per ricevere e dare misericordia.


	COMMENTI:

Si può invitare la famiglia ad aggiungere alcuni commenti personali su quanto realizzato della presente scheda, ma anche per raccontare esperienze vissute, problematiche incontrate e successi ottenuti.

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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